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PREFAZIONE 



Intraprendo un estratto dei più valenti Autori del 
secolo, colla vista di riunire, e quindi rendere più in- 
telligibili le teorie economiche sulla stima dei fondi. 

Il mio travaglio è diretto unicamente ad esporre 
la scienza, c la somma delle più singolari verità che 
schiariscono la teoria e la pratica di questo ramo 
economico sì importante e difficile. 

Io non annunzio una raccolta di Autori , ma una 
collezione d'idee di questa scienza. 

Nel raccogliere quelle degli altri vi aggiunsi le 
mie, intorno ad alcuni elementi, e mi studiai di 
esporre si le une che le altre in ordine scientifico, 
ponendo due limiti all'estensione di esse. 

i.° Non credetti di occuparmi a dedurre tutte 
le conseguenze, ne a spiegare lutti i fenomeni, per- 
chè l'opera si sarebbe estesa all'infinito. 

a.° Mi restrinsi a versare soltanto intorno alle 
più essenziali operazioni che direttamente influisco- 
no sul valore dei fondi. 
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Ho procuralo Ji presentare gli oggetti staccali, 
onde agevolami: la cognizione distinta, ed iodi di 
avvicinarli per rendere più sensibili i loro rapporti. 

Avrei fatto di più, se avessi avuto la lusinga di 
riuscire a rendere più ciliari gli argomenti; ma do- 
po vani sforzi dovetti sottopormi alle mie forze. 
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CAPITOLO L 

TEORIE ECONOMICHE PER LA STIMA DE* FONDI. 

Articolo I. 
Riflessioni generali. 

I prodotti del suolo risultano dalle azioni combi- 
nate della natura e dell'uomo; quindi e tanto me- 
no necessario lo sforzo del secondo , quanto più 
generosa è la prima; ed all'opposto. SÌ può dire 
dunque mìnimo lo sforzo umano nella produzione 
degli alberi ; massimo nella produzione delle viti sui 
colli alpestri , del formentone ne' campi , e degli 
erbaggi negli orti e giardini. 

Non di rado però Ja produzione riesce tenue o 
nulla dopo i maggiori sforzi umani, perchè, lungi 
dal promuoverla, la natura sì compiace di arrestarla 
o distruggerla ; eventualità cui vanno soggetti i pro- 
dotti, in ragione: i." del tempo che rimangono sul 
campo; 2.° della delicatezza ne' varj istanti della lo- 
ro esistenza. 

L'azione della natura si esercita o con forze estrin- 
siclie al suolo, 0 con forze intrinsiche allo slesso. 



L' azione dell' uomo , successa una volta , o rima- 
ne per lungo tempo, e si dice spesa primitiva; o 
succede annualmente, c si chiama spesa annua. 

Per stimare adunque un fondo sarà necessario 
esaminare: i.° le forze della natura eslrinsiche ed 
intrinsiclie allo stesso , sì favorevoli elle contrarie ; 
2." la qualità e la quantità de' prodotti di cui è su- 
scettibile , il che ha rapporto ancora alla estensione 
di lui; 3.°lc spese primitive e annuali, necessarie per 
Ottenere i prodotti; 4° >' valore de' prodotti, ossia 
la quantità del danaro con cui possono essere cam- 
biati ; 5.° le circostanze tutte e gli aggravj che ren- 
dono il fondo oggetto di maggiore o minore ricerca. 

Tali sono gli elementi, intorno ai quali io ver- 
serò in questa collezione. 

CAPITOLO IL 

pRODUZIOPÌE StlSCKTTIBILE. CIRCOSTANZE ESTRINSI- 
CIIE CHE ESTENDONO O RESTRINGONO LA PRODU- 
ZIONE. Circostanze atmosferiche. 

Articolo II. 
Temperatura . 

Se da una parte il calore è in generale l'anima 
della produzione agraria, dall'altra il grado di ca- 
lore necessario dipende dalla qualità de' prodotti; 
quindi la somma suscettibile di questi va sceman- 
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do, sia che il calore decresca sino a zero, sia che 
aumenti sino al grado unissimo: ecco dei fallì. 

i.« Non si fabbricano vini buoni che tra li 
quarantesimo e il cinquantesimo grado di latitudi- 
ne; 2. 0 gli abitanti del Nord suderanno inutilmente 
per rapirci il frumento, il formentone j il riso, le 
sete, gli olj , come noi ricercheremo invano quelle 
sostanze di zucchero clic in angusto terreno ci of- 
frono le tene equinoziali. 

Ciò non ostante, gli esposti principi relativi al- 
l'azione del freddo debbono -essere modificati in ra- 
gione dei diversi prodotti e loro specie , giacché l'or- 
zo matura ad un grado di freddo, nel quale non ma- 
turerebbe il frumento. Il frumento di primavera può 
essere seminato ad altezze più considerabili, e quin- 
di più fredde del frumento di autunno. 

L'eccessivo calore produce sui vegetabili un'azio- 
ne ora repressiva, ed ora promovente, come il freddo. 

Disseccando egli la terra , e facendone svaporare 
i sali, priva molte piante di alimento, e ne rende 
impossibile lo sviluppo. 

Articolo III. 
Modificazioni cui soggiace la temperatura. 

Pria di esporre le cause che modificano la tem- 
peratura , conviene indicare due errori che regnano 
sopra questo argomento . 

Il primo è quello che attribuisce al globo terre- 
stre un calor centrale, che cresce a misura che s'av- 



vicina al centro. Questa asserzione resta smentita 
dalle osservazioni fatte nelle più profonde miniere , 
nelle quali non si trovò aumento di calore in ra- 
gione della discesa o profondità. 

Il secondo attribuisce una temperatura media 
di io gradi a tutto il globo. Questa asserzione è 
pur essa smentita dalle osservazioni di Saussure e 
di altri. 

Le cause dunque clic influiscono sulla tempera- 
tura, sono: i.° la latitudine, constando che il grado 
di calore è massimo sotto la linea, perchè i raggi vi 
cadono più diretti, e più a lungo rimangono sull'oriz- 
zonte, e in parila di circostanze, va decrescendo sino 
ai poli; a. u l'elevazione dei terreni sopra la superfi- 
cie del mare; 3." la vicinanza del mare , de' grandi 
laghi e de" fiumi, la quale tempera gli estremi del 
caldo e del freddo, e diminuisce U loro intervallo, c 
perciò sotto la sLessa latitudine ed allo stesso livello it 
continente interno è alternativamente mollo più fred- 
do e mollo più caldo a tenore delle circostanze che 
lo riguardano; 4-° k temperatura viene anche mo- 
dificala dalla presenza o mancanza di alberi ; i tratti 
di terreno coperti d'alberi ed altri vegetabili, man- 
dano più vapori elle le terre sterili e nude ; 5.° final- 
mente, il calore del suolo, che può dipendere dalle 
qualità del suolo slesso. Infatti un terreno bianco 
assorbe poca quantità di calorico, e un terreno ne- 
ro ne assorbe una quantità maggiore. 

Le sostanze metalliche sono conduttrici di calore ; 
le vegetabili noi sono; quindi in parità di circostanze 



la quantità del calore dipenderà anche dalle sostan- 
ze un: tii lliclii' unite alle terre. 

Un lerreuo troppo umido non può essere riscal- 
dato dal sole, quando non fosse gagliardo, giacche 
1' evaporazione produce freddo ; e da ciò deriva : 

1. ° che le terre sabbiose sono più capaci di calore 
e più deferenti, perchè non fanno lega con l'acqua ; 

2. ° che le terre calcaree sono meno deferenti del- 
le sabbiose, perchè meno facili a deporre l'acqua; 

3. " che le terre argillose sono in generale le meno 
capaci di calore , perche ritenendo esse tenacemente 
l'acqua, colla loro lenta evaporazione si mantengo- 
no sempre fredde. 

Articolo IV. 
Esposizione da' terreni e dei pi ■adotti. 

La qualità o quantità de' prodotti , di cui e su- 
scettibile un suolo , dipendono , in parità di circo- 
stanze , dalla di luì esposizione , per cui può un dato 
terreno: i.° ricevere Ì raggi del sole più o meno 
obbliqui ; a." godere per un tempo più o meno 
lungo della loro presenza; 3.° soggiacere all'azio- 
ne d' uno od altro vento più o meno gagliardo ; 
4~° divenire più a meno il bersaglio delle tempeste. 

Così i terreni rivolti al Nord , men presto riscal- 
dali ed asciugati dai raggi del sole , couservano più 
lungamente la loro umidità. Le sostanze vegetabili 
ed animali , che servono d' alimento alle piante , fer- 
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rnenlano più tardi , ed impiegano maggior tempo a 
decomporsi. La durala della vegetazione è minore, 
cominciando più tardi, e terminando più presto. Le 
piante, mancando di calore e dì luce, producono 
minori frutti , riuscendo questi ancor meno saporiti. 

I terreni esposti al mezzodì , ricevendo luce più 
copiosa e più diretta , si riscaldano più presto e con 
maggior forza. Quindi più pronta e vivace e la vege- 
tazione, e i prodotti giungono a maggior perfezione. 

Questi vantaggi però non vanno scevri da incon- 
venienti. Dtffatti i terreni nell'esposizione soprac- 
cennata: i.° risentono più facilmente il danno del- 
le ultime brine, attesa la prematura vegetazione; 
2. 0 soffrono spesso pei' l'aridità , la quale , se succe- 
de in primavera, è dannosissima; 3.° restano espo- 
sti alle burrasche, alle pioggie ed alle grandini die 
vengono dal mezzodì. 

I terreni inclinati verso l'oriente ricevono mino- 
re umidità notturna, e si asciugano più presto. La 
vegetazione, posta in attività dai primi raggi del 
sole, fa maggiori progressi, porta in minor tempo 
i prodolti allo stato' di maturità, e comunica loro 
maggior perfezione. Nulladìmeno spesse volle que- 
sto mattutino calore è dissipato dai venti dell' est ; 
la pronta vegetazione resta danneggiata dalle nollì 
fredde e dai tardi geli, ed il passaggio rapido dal 
freddo della nolte al ealdo del giorno irrita le piante 
più delicate, e le danneggia. 

Perciò l' esposizione a levante , benché favorevo- 
le alle viti, lo è meno clic l'esposizione a mezzodì. 
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giacché le viti esposte al levante sono più facili a 
restar preda del gelo. 

D'altronde l'esposizione occidentale è assai poco 
favorevole alle viti: i.° perchè la terra disseccata 
dal calore del giorno , verso sera non presenta agli 
obbliqui raggi del sole , divenuti quasi paralleli al- 
l' orizzonte, se non che un suolo arido, e sprovvisto 
di ogni umidità ; 2." perchè la vite in questa espo- 
sizione non sente l' influsso del sole che per alcuni 
istanti, in modo che l'uva conserva sempre un sa- 
pore aspro, ne mai giunge a maturazione; 3.° per- 
chè l'uva riscaldata dagli ultimi raggi del sole passa 
rapidamente ad una temperatura umida e fredda, 
e perciò i succhi dilatati dal calore e sparsi per tutti 
i tralci , restano ispessati , coagulali , e sovente con- 
gelati quasi all'istante. 

Quindi il calore di una vite nello stesso luogo 
può variare di un terzo, secondo la sua esposizio- 
ne a ponente o a levante . 

L'esposizione per le viti dunque è cattiva al nord, 
tollerabile a ponente, buona a levante, migliore a 
mezzodì, ottima tra levante e ponente. 

Ne' terreni inclinali verso occidente i vegetabili 
non ricevono la luce e il calore direttamente dal 
sole, se non dopo che l'umidità delia notte già svapo- 
rò , e la forza vitale , rianimata dal riposo , cominciò 
ad indebolirsi. Quindi i prodotti che crescono nella 
esposizione occidentale, non sono sì generalmente 
precoci, nè arrivano a quella perfezione a cui giun- 
gono quelli che furono beneficati dal sole nascente. 
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Del resto , il vento dell' ovest trac seco umidità 
maggiore; quindi il suolo rivolto da quel lato sof- 
fre meno per siccità. Questa posizione diviene più 
vantaggiosa, se piega leggiermente verso mezzodì. 
I danni del subito disgelo sono più sensibili in que- 
sta posizione clie in altre , giacché il sole non rag- 
giunge le piante che verso il mezzodì , cioè nel mo- 
mento della sua forza maggiore. 

I vantaggi e gl'inconvenienti di queste diverse 
posizioni sono però modificati dall' indole del suolo, 
ossia dalle sue proprietà. Il terreno argilloso , umi- 
do e freddo è favorito dalla esposizione all' oriente 
ed at mezzodì; ed è ineomparahil niente più cattivo 
allorché è rivolto all'occidente ed al nord. Succe- 
de precisa ni e ule l'opposto ne' terreni sabbiosi, cal- 
carei, secchi e caldi , pe' quali l' inclinazione all' oc- 
cidente è sempre la migliore ; mentre se sono rivolli 
al su d- es t , soffrono sempre per siccità. Per ultimo, 
l'inclinazione al nord non è in alcun modo vantag- 
giosa allorché è talmente ripida , che il sole non la 
colpisce che sotto un angolo sommamente obblìquo. 

Esaminando si vedrà che la superficie più o me- 
no inclinala di un vigneto , benché nella stessa espo- 
siziono, presenta modificazioni indefinite. La som- 
mità, il mezzo, la radice di una collina, offrono 
prodotti differenti ; la sommità scoperta riceve a cia- 
scuno istante l'impressione di tutte le vicende e di 
lutti i moti che succedono uell' atmosfera ; i vcnli 
stancheggiano Ì tralci; le nebbie vi lasciano un'im- 
pressione più costante e più diretta; la temperai ura 



vi è più variala e più fredda; le brine, sì funeste 
alla vite , compariscono con più di frequenza : tutte 
queste cause riunite, fanno che l'uva e gli altri pro- 
dotti riescano meno abbondanti e meno perfetti.. I 
prodotti che somministra il fianco della collina, la cui 
posizione allontana il funesto influsso della maggior 
parte delle accennate cause, riescono di maggiore 
quantità, nonché di buona qualità. La base poi delia 
collina soggiace ad inconvenienti gravosissimi : la 
freschezza costante del suolo vi nutre una Vite vigo- 
rosa; ma l'uva non vi riesce mai sì saporita, nò sì 
profumata , quanto verso la regione di mezzo: l'aria 
che è costantemente carica di umidità, e il suolo 
sempre imbevuto d'acqua, ingrossano l'uva, e sfor- 
zano la vegetazione, con detrimento della qualità. 

Supposta uguaglianza nella esposizione , un terre- 
no può essere privato de' raggi del sole e della luce 
dagli oggetti che lo circondano, cioè una montagna, 
una foresta, grandi alberi isolali, edifìzj ee. 

Quindi da quanto ho detto sembrami debba ri- 
sultare, che in pari circostanze la mancanza della 
luce diretta può far decrescere il valore di un fon- 
do da quattro ad uno: i.° perchè diminuisce la 
quantità de' prodotti; 2° perchè rende imperfetta 
la loro qualità; 3.° perchè allontana l'epoca del 
raccolto ; 4 ° perchè accresce le eventualità ad essi 
funeste. 

Dall'esposizione dei venti agevolmente si scorge 
qual vantaggio può provenire, o danno: i.° secon- 
do l'indole de' terreni; 2. 0 relativamente all'indole 



de' vegetabili. Eccq una ragione. Al terreno sabbio- 
so, secco e cablo il vento nuoce : i ° perchè gli ra- 
pisce l'umidità; 2." perchè disperde lo strato supe- 
riore del suolo pur superiore, misto di humus, o ter- 
ra vegetabile, più leggiera della sabbia ; 3.° perebè, 
mentre sguarnisce le radici delle piante in un luogo, 
riempie le loro foglie di grezza sabbia iu un altro. 

D'altronde il vento favorisce lo sviluppo in alcuni 
vegetabili al tempo della loro fioritura, e in altri lo 
reprime ; perciò questi .ultimi uon producono molto 
acme, se non nelle posizioni riparate c difese. 

U frumento non ama i luoghi troppo ristretti da 
siepi: la libera circolazione dell'aria, in generale, 
sembra essergli più propizia, purché la situazione 
non sia esposta all'urto dc'vcnli troppo freddi. 

Ora la diversa umidità dell'atmosfera, e la di- 
versa acqua che cade sotto forma di pioggia o di 
neve, e contraria ad alcuni prodotti, c favorevole 
ad altri. Cosi le venete provincie, in cui le eslati 
lalvolla sono troppo corte, e la primavera piovosa, 
non sembrano adattate alla coltivazione del cotone, 
ed i cereali vengono meno. 

In generale, i legni cresciuti in terreni umidi 
presentano un tessuto molle , non sono alti alle fab- 
briche, e cattivi ancora come combustibili. Ove le 
piogge abbondano, i prati innondati nel verno, c 
talvolta nella stale, non somministrano clic un fieno 
grossolano e senza sapore. Il grano die cresce in 
un'atmosfera e in una terra umida, ha la corteccia 
più grossa, c quindi sollo Io stesso volume conlienr 
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minor farina, e di minor peso. Al contrario i ter- 
reni asciutti sì coprono di grani più puri. 

Giova finalmente osservare, che le eccessive piog- 
ge, principalmente se impetuose, accrescono lo stra- 
ripamento de' terreni e de' fiumi. Deb!/ essere con- 
siderata l'umidità atmosferica anco dal lato: i.° del- 
le fabbriche rurali ad uso de' contadini ; 2. 0 de' vi- 
venti che le abitano ; 3.° de' prodotti clic vi si de- 
positano. 

E noto altresì che l'umidità e i geli sono gli agenti 
i più distruttori delle fabbriche; quindi le Spese di 
riparazione, in parità di circostanze, deblxmsi cal- 
colare in ragione della loro attività. La salubrità del- 
le fabbriche è ugualmente desiderabile che la loro 
solidità; giacché al contrario esse nuocono: inco- 
stantemente agli uomini ed agli animali , e sono la 
causa primaria delle malattie che abbreviano la vi- 
ta; 2. 0 ammolliscono i grani, promuovono in essi 
la fermentazione, gli assoggettano alla muffa, la qua- 
le ne diminuisce la rendita e ne accelera la corru- 
zione; 3.° favoriscono lo sviluppo degl'insetti che di- 
vorano i grani ; 4 ° accelerano la fermentazione pu- 
trida delle bevande; 5.° promuovono negli strumen- 
ti agrarj la corruzione della ruggine , accorciandosi 
così la loro durata. 

Perciò lo stimatore di un fondo non dovrà mai 
dimenticarsi di esaminare l'umidità in tutti i suoi 
effetti, avuto riguardo ancora all'esposizione e alla 
temperatura. 



CAPITOLO III. 
Azione dei diversi gas; vicende dell'atmosfe- 
ra, ESALAZIONI, ED ALTRE CiWSE NOU ANCORA 

BEN NOTE. 

La determinazione de' prodotti dì cui è suscetti- 
bile un suolo, e delle variazioni clie quelli subiscono, 
riesce difficile: imperché sono numerose le cause 
clic agiscono su di essi; 2." perchè le loro azioni, 
confondendosi insieme, non permettono di precisare 
il grado di ciascuna ; 3.° perche, non sono molte le 
osservazioni esatte, cui si possa prestar fede. Tutta- 
via ne indicherò alcune che sembrano meno dub- 
biose , per essere più comuni . 

Tre oggetti principalmente deggiono occupare 
lo stimatore che raccoglie notizie sul clima ,dd po- 
dere cli'è incaricato di stimare ; cioè: r.° il ritorno 
piti o meno frequente della grandine ; 2.° delie bri- 
ne ; 3.° della siccità. 

Uno di questi flagelli, talvolta due, piii di rado 
tutti e tre, dominano in certe regioni, a preferen- 
za di certe altre. 

La parte bassa del Padovano non conta un quinto 
delle tempeste che affliggono l'alta, e il Vicentino. 
La pianura del Lodìgiano non conta un vigesimo 
delle tempeste clic devastano il circondario dei mon- 
ti comaschi. In Francia si calcola generalmente un 
decimo del prodotto quale indennizzazione dovuta 
per le intemperie celesti: vi sono alcuni de* nostri 
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colli eugaaei, alcuni belici, siili' Olona e nel La- 
rio, a' quali non sarebbe sproporzionalo il quinto. 

Mancano (inora in ciascun paese le notizie me- 
teorologiche necessarie per calcolare, la probabilità 
delle accennate sventure, e valutarne ì danni. Si 
crede dì avere osservato che le tempeste seguano 
ora il corso dei fiumi, ora la sommità delle altezze 
vicine, ed altre volle ricevano la direzione delle 
catene montane. Vi sono però de' luoghi in cui le 
tempeste compariscono frequentemente, senza che 
se ne possa addurre la causa. La sola esperionza 
insegna a conoscere queste particolarità. 

In mancanza di più esatte osservazioni lo stima- 
tore non lascicrà di valutare : i.° la vicinanza o la 
distanza delle montagne, che ora proteggono il pae- 
se contro i venti freddi, od U raffreddamento nelle 
loro sommità agghiacciate, che danneggiano i gra- 
ni; 2." l'abbondanza o la scarsezza de' boschi , ri- 
flettendo die ne' paesi boschivi cade maggiore quan- 
tità di acqua ; 3.° la vicinanza o distanza delle palu- 
di, che colle loro esalazioni propagano talvolta delle 
malattie ne' grani; 4-° la vicinanza o distanza dei 
laghi, da cui sorgono intorno delle nebbie; 5." i 
rapidi passaggi dal caldo al freddo; 6." la distanza 
o vicinanza de' centri popolati , dai quali escono esa- 
lazioni animali che fertilizzano le piante. 
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SEZIONE SECONDA 



CAPITOLO I. 

CO MS! INAZIONI TERRESTRI. 

Passando dall'atmosfera alla terra , ritroveremo va- 
rie combinazioni che estendono o restringono sì le 
forze produttrici che le spese dì produzione . 

Articolo I. 
Combinazioni favorevoli. 



Tutte le combinazioni die accrescono la facilità 
dì concimare, aumentano la suscettibilità produttri- 
ce. Tali sono, per esempio: i.° la vicinanza del car- 
bon fossile alle abbondanti materie calcari; 2.° la 
vicinanza di un fiume ai terreni argillosi ; 3.° la vi- 
cinanza de* luoghi, ove abitino o concorrano molti 
uomini ed animali ; 4-° la vicinanza della marna ; 
5.° la vicinanza delle città. 

II. 

Tutte le combinazioni clic accrescono la facilità 
d' irrigare , agevolano la suscettibilità produttrice . 



Tutù sanno che l' umidità è una condizione ne- 
cessaria per la vegetazione, e che l'acqua, si nello 
stato naturale, che disciolta ne' suoi elementi, con- 
tribuisce essenzialmente ad alimentare le piante. 

La diversa fecondità delle varie specie de' terre- 
ni dipende in gran parte dalla maggiore o minore 
disposizione a ritenere l'umidità; e quindi col soc- 
corso della irrigazione l'agricoltore : i.° si rende in 
parte indipendente dall' influenza atmosferica, e spe- 
cialmente dal ghiaccio, allorché l'atmosfera ricusa la 
pioggia; 2.° distrugge in parte i danni prodotti dal- 
l'influenza atmosferica, ed in particolare dal ghiac- 
cio e dalle brine di primavera : quindi è che la fa- 
cilità dell'irrigazione , unita alla dolcezza del clima 
e alle opportune pianure , rendono l'Italia suscetti- 
bile della coltivazione del riso ; vantaggio negato alla 
maggior parte degli Stati europei. 

Articolo IL 
Combinazioni contrarie. 

I. 

Insetti. 

Volendo stimare un terreno, fa d'uopo esamina- 
re se abbondano o scarseggiano gl'insetti che dan- 
neggiano le viti, gli olivi, li fruttari, le piante legu- 
minose e ortensi, le talpe e i topi, ed i mezzi che 
ai praticano per estirparli. All'azione di cèrti insetti 
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si suole attribuire le maialile e le mortalità de' gelsi 
e de' bestiami. 

II. 

Imwndazioni. 

Le proviiicie di Padova, Venezia e Rovigo, ben- 
ché dotale, per la maggior parie di esse, di ottimo 
suolo, sono meno fertili di quello che in fatto po- 
trebbero essere , perchè rimangono esposte alle alla- 
gazioni de' fiumi che le trinciano in tante parti, e 
che servir dovrebbero ad irrigarle e beneficarle. 

I fondi esposti alle innoudazìoni valgono assai 
poco a fronte di altro terre della stessa qualità e 
nella slessa vicinanza, ma che non soggiacciono a 
simili accidenti. 

Gli arginamenti che rinserrano onesti fiumi dis- 
organizzali ed alterali dall'arte, trovansi molto ele- 
vati ; i quali , oltre che scemano la facilità degli sco- 
li dei terreni in pianura, al comparir delle fiumane 
straripano, e i giunchi e i salici silvestri prendono 
allora il luogo delle utili ricolle. 

III. 

Spezzamenti ed irrrgolurilÀ de poderi. 

La disposizione de' pezzi di un podere, e la loro 
distanza dalla rustica casa, sono fonti di gravi danni, 
principili mente ne'colh e ne monti : cioè : i ." di per- 
dita di tempo dell'agricoltore c degli animali da lavo- 
ro nelle gite e ne* ritorni ; 2." di degradazione negli 
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strumenti agrarj ; 3.° ili perdita considerabile di su- 
perficie di terreno dai sentieri necessarj al passaggio 
delle bestie, dai molliplici fossi, dall'impossibilità dì 
giungere coli' aratro ai piccoli e numerosi angoli c 
ritagli ; 4-° dalle siepi talvolta utilissime, rese impos- 
sibili pel riguardi di ombra al confinante; 5.° dalle 
dilapidazioni e furti de' prodotti , in proporzione del- 
la difficoltà della direzione dei lavori; 6." per la 
.probabilità dì aumento di liti per passaggi, confi- 
ni, ed altre servitù. Queste liti, oltre il condannare 
l'agricoltore alla perdita di molto tempo onde com- 
parire ai tribunali e ritornare alla villa , lo rendono 
più distratto e vizioso, e Io costringono a replicati 
esborsi, anche pei piccoli proprietarj e livellar), 
giacche tali questioni spezzano i vincoli sociali , e 
diminuiscono la somma de' piccoli servigi, di cui a 
vicenda abbisognano i poveri agricoltori. 

Articolo III. ' 

Combinazioni che possono essere 
favorevoli o contrarie. 

i. 

Situazione. 

Da quanto ho detto all'articolo IV. risulta in par- 
te, che la situazione del terreno deve influire sul 
di luì valore. 
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Situazione al inante. 

CI' inconvenienti di questa situazione sono: i.° es- 
sendovi minore il calore , riesce minore la forza della 
vegetazione, e minore la durala del tempo favorevole 
ai lavori : lutti i trasporti dei concimi, c dei prodotti 
più incomodi, con più perdita di tempo; 2.° l'im- 
piego economico dell'aratro vi è più o meno esclu- 
so, e quindi necessità crescente della zappa o della 
vanga; 3.° la pioggia rapisce facilmente gl'ingrassi; 
4." il terreno suol essere d'ordinario poco profon- 
do; 5." ne' ripidi pendii sono necessarj grossi muri 
per sostenere il terreno contro Io sforzo costante 
della gravila, e l'impeto delle acque die tendono a 
cacciarlo abbasso , e sovente vi riescono ; 6.° in con- 
seguenza fa d'uopo riprodurre la terra dalla valie ; 
7. 0 talvolta non si trova un palmo di terra onde 
basare una casa; 8." non si può comunicare co'vi- 
cini a causa dei precipizj, e dei sentieri angusti e 
-ripidi ; perciò meno che alla pianura vi è applica- 
bUe Ìl principio dell'associazione delle forze. 

I vantaggi delle situazioni montuose sono: i.° elle 
manca di rado sui monti l'umidità, perchè vi si fa 
un gran deposito d'acqua, oltre quella di cui è imbe- 
vuta 1 atmosfera; 2. 0 se al terreno conviene il fru- 
mento, su! monte prospera meglio che la segale e 
1 avena; 3.° i prati, i brughi, i grani saraceni, i 
boschi, offrono copiosa messe alle api per formare 
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la cera ed il miele ; 4-° le piantagioni estese sopra 
spazj liberi, esposte da tutti i lati all'azione dell'aria, 
somministrano ì legnami più ,duri. 

III. 

Situazione al colle. 

II valore dei colli si rifonde principalmente nella 
loro attitudine a produrre vini buoni. Le uve più 
delicate si colgono sui suoli più magri, e quella ter- 
ra che ricusa di coprirsi di grano, lussureggia por 
vili e pampini . 

Il valore dei colli deve decrescere, se al di là di 
certo grado cresce il loro angolo d'inclinazione al- 
l'orizzonte, giacche sono contrarj a " e 3 ' suolo 
piano, che il molto declive. Sembra che quando il 
terreno è di buona qualità, leggiero, magro, ciot- 
toloso, sia pure necessaria una inclinazione tale, 
die l'acqua non possa nè soggiornarvi molto tem- 
po, ne precipitare all'istante. 

IV. 

Situazione al piano. 

Il terreno sabbioso, secco e mobile riesce tanto 
più fertile quanto è più parallelo all'orizzonte in 
tutte le sue parti, e si trova in situazione più bassa 
relativamente al paese circostante. In questa posi- 
zione egli conserva più a lungo quella umidità di 
cui abbonda di rado. Al contrario il suo valore va 
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scemando a misura die questo terreno si trova sui 
colli, sulle allure, e sui punii più eminenti del paese. 

Se il terreno non è sabbioso, una posizione dol- 
cemente declive, favorevole allo scolo delle acque, 
è preferibile ad un perfetto parallelismo orizzontale. 
Nel confronto delle situazioni gioverà allo stimatore 
il non dimenticarsi: i.° che in parità di circostan- 
ze i terreni elevati richieggono maggior concime che 
quelli posti in basse pianure, principalmente se que- 
sti giacciono a piè di qualche colle, o in una val- 
le, opportuno ricettacolo al terriccio che scende 
dalle vicine eminenze; a.° che i pericoli delle in- 
nondazioni generalmente sono maggiori ne' terre- 
ni bassi. 

V. 

Stato delle siepi e recinti. 

La Svizzera è particolarmente rinomala per la 
diligenza con cui i suoi industriosi abitanti chiu- 
dono Ì loro poderi. 

Non vi lia confronto Ira i prodotti de' terreni aper- 
ti e de' terreni chiusi. Un terreno aperto è una pro- 
prietà imperfetta , che partecipa delle proprietà co- 
munali . 

Le siepi vìve , tagliate ogni quattro o cinque an- 
ni, compensano con usura le spese di riparazione, 
producendo fascine pe' forni , e qualche legname da 
opera; servono di pascolo alle api; proteggono le 
messi contro l'urto de' venti; esse si oppongono al 
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bestiame errante, ai furti dei vagabondi, al calpe- 
stamento dei passeggieri. 

Le siepi morte deteriorano a misura che. invec- 
chiano, mentre le siepi vive migliorano giornalmen- 
te, senza richiedere grandi cure dall'agricoltore. 

I vantaggi delle siepi decrescono a misura che 
il terreno è pili umido , perchè ne rallentano rasciu- 
gamento. 

VI. 

àtato delle acque nei canali, nelle paludi, 
nei pozzi. 

Lo stimatore osserverà: 

1. ° La situazione, la direzione, il pendìo e Io 
sbocco de' canali, scoli e fossi; se profondi o inter- 
rili; muniti o no di buone chiaviche; vestiti di sa- 

sufficienli o superflui; il canale di derivazione da 
cui provengono le acque, e i luoghi per cui passano, 
onde congetturarne le qualità più o meno profìcue; 
il riparto delle acque ne' prati, se bene o male inte- 
so; i punti da cui giunge e da cui potrebbe giungere 
l'irrigazione, onde decidere se e possibile accrescer- 
la, avuto riguardo alle leggi del livello e alla spesa; 
se la superficie de' prati è piana od ineguale, dol- 
cemente pendente, o parallela all'orizzonte, ingom- 
brata o no da macchie e cespugli. 

2. ° Lo stimatore riconoscerà se 1' eccedente 
umidità slagnante in un luogo del podere provenga 



aB 

o dalla copiosa acqua atmosferica, deposta ed accu- 
mulala sul suolo, sia che Io strato inferiore la ricusi, 
sia che qualche ostacolo gì' impedisca il corso; o dal- 
l'acqua che sorge dal suolo stesso, provenendo da stra- 
ti interni, da serbatoi più elevati; o dall'acqua che 
di tempo in tempo rigurgita dai vicini fiumi o laghi. 
Queste diverse cause delle paludi, combinate colla 
situazione e qualità del terreno, indicheranno al- 
lo stimatore i mezzi opportuni per liberarsene , e 
quiditare i capitali occorrenti per 1 esecuzioni , e 
perciò quanto dovrà detrarre dall'importo della sti- 
ma del fondo. 

3.° Osserverà del pari lo stimatore le acque 
che servono di bevanda agli uomini ed agli animali, 
se abbondanti o scarse , superficiali o profonde , vi- 
ve o stagnanti, limpide o torbide, pesanti o leggiere, 
fetenti o senza odore , salubri o nocive. Il maggiore 
incremento cui possa soggiacere uno stabilimento 
agrario, si è la mancanza dell'acqua. 

VII. 

Stato degli edifizj rurali. 

Lo stimatore riconoscerà se la situazione , l' ordi- 
nerà grandezza degli edifizj corrispondono all'esten- 
sione del podere e al genere di coltivazione al quale 
è destinato ; e particolarmente esaminerà : 

i.° La situazione degli edifizj, la quale debb'es- 
scre considerata sotto i seguenti principali rapporti : 
i.° salubrità dell'aria ; 2.° direzione de' venti; 3.° vi- 
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chiama delle sorgenti; 4-° facilità degli approdi; 
5." scolo delle acque ; G,° distanza dal podere ; 7, 0 di- 
stanza dal villaggio; 8.° distanza dalle città. 

2. ° Esaminerà ciascuna parte degli edifizj ru- 
stici, onde vedere se ciascuna corrisponde alla si- 
tuazione richiesta dallo scopo cui e destinata. Dee 
spingere le indagini al secondo principio, cioè al- 
l'ordine in cui debbono essere collocali gli edilizj , 
affinchè: i.° riesca facile al padrone la sorveglianza 
sopra di tutti ; 2. 0 sia minore F incomodo del passag- 
gio dagli unì agli altri , il che equivale a minima 
perdita di tempo; 3.° sia minimo il numero delle 
braccia pel moto delle macchine, pel trasporlo dei 
foraggi, pel servizio delle cantine e grauaj. 

3. ° Esaminerà la grandezza e il numero degli 
edifizj, per decidere se sono o minori del bisogno, 
per cui riesca difficile la conservazione dei prodotti, 
ossia necessaria una vendita inopportuna, ovvero 
maggiori del bisogno; il che, oltre ad altri inconve- 
nienti, accrescerebbe le spese di riparazione. 

Vili. 

, Stalo delle strade vicinali. 

I giornalieri movimenti de' carri , degli aratri , de* 
buoi, de' lavoratori nelle gite e ne' ritorni, possono 
decrescere forse sino ad un quarto, a misura che 
le strade vicinali , conducenti al villaggio, o dalla ca- 
sa al podere , si trovano in istato guasto c paludoso. 
Non è raro il caso che queste strade, non preservate 
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dal corso rapido delle acque fluviali, non munite 
di opportuni canali alle parti laterali, situale sopra 
terre non cretose od argillose, sparse di sassi, o ta- 
gliate da rolaje , tortuose o irregolari , mai ripara- 
te, sempre fangose, talvolta ripide, dì rado comode 
pel ruotamento di due carri, sieno causa, per cui: 
i." venga impedito il trasporlo de' concimi allorché 
vi è il maggior bisogno d'occupare i cavalli e i gior- 
nalieri; a." restino sul prato i fieni, bersaglio a dì- 
rotta pioggia; 3.° venga ritardato il trasporto delle 
biade, de' vini, della legna ai mercati; 4-° s ' gua- 
stino i carri, si stroppino gli animali, -e si rendano 
incapaci al lavoro nel giorno seguente. 

Quindi lo slimatore , clie nel valore di un fondo 
non fa entrare i danni emergenti e i lucri cessanti , 
che ridondano dal pessimo stato delie strade vicinali, 
è simile a colui clie compra una casa senza esami- 
nare le porte, le scale, i pavimenti, le travi, le fine- 
stre , e non guarda che le muraglie . 



SEZIONE TERZA 



CIRCOSTANZE INTRIN5ICHE CHE ACCRESCONO 
O RESTRINGONO LA PRODUZIONE. 

CAPITOLO I. 
QUALITÀ DELLE TERRE. 

Articolo I. 
Osservazioni preliminari. 

Ciascun vede tuttogiorno che sotto l'influenza del- 
le stesse circostanze estrinsiche , sotto lo stesso me- 
todo di coltivazione, i terreni i più attigui non si 
scoprono forniti di uguali prodotti. Quindi a fianco 
di un campo , in cui sorge folto e rigoglioso il fru- 
mento, e dà il 18 per i,ne giace un altro di me- 
schina segala , che appena dà il 2 , o il 3 per 1 . 

È parimenti a cognizione di tutti che, supposte 
uguali le circostanze estrinsiche , la quantità dei 
prodotti è talvolta maggiore, benché meno attivo e 
meno perfetto sia il metodo di coltivazione; perciò 
vi sono de' terreni che presentano ricca messe quasi 
senza travaglio dell'uomo, ed altri che mostransi 
avari, benché annaffiati da abbondanti sudori. Quin- 
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di è fuori di dubbio , che le qualità intrinsicbe dei 
terreno estendono o restringono la produzione. 

I filosofi antichi ricercarono questi indizj nelle 
apparenze esteriori del suolo ; i filosofi moderni spin- 
sero più oltre le loro indagini ; e tormentando in 
varj modi la natura, si sforzarono: i.° di determi- 
nare le varie specie di terre che costituiscono un 
suolo fertile; i." spiegarono il modo con cui le di- 
verse terre accrescono o restringono la fertilità. Da 
questi esami fecero sentire le basi della stima. 

La superficie del nostro globo , composta di ma- 
teria mobile e friabile, che suolo si chiama, o ter- 
reno, è un misto di molle sostanze diverse; e in 
questo misto primeggiano: 

i." La silice, sabbia, o rena, che combinala 
coli' alcali forma il vetro; 2.° l'argilla, cbe si ado- 
pera per tegole, quadretta, stoviglie, conduttori di 
acqua ce. ;3.° la calce, che unita alla sabbia forma 
il cemento più comune de* nostri edifizj. A queste 
sostanze sovente si uniscono : i la magnesia , più 
contraria clic favorevole alla vegetazione; 2. 0 l'os- 
sido di l'erro, espressione che equivale a ruggine, 
ed è ugualmente infecondo. 

Oltre a queste sostanze, i terreni fertili, cioè 
quelli più atti a produrre i vegetabili, contengono 
una terra molto composta, la quale dalla sua forma 
polverosa si chiama terriccio, in latino humus, ed 
è il risultato de' vegelahUi ed animali distrutti che 
la terra conserva, e che la rugiada, le piogge ec. 
depongono a vantaggio della vegetazione. Questo 
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terriccio riceve talvolta il nome di terra vegetale; 
quantunque per terra vegetale si debba intendere 
quello strato superiore del suolo clic e imbevuto di 
terriccio. 

Ciascuna delle suddette sostanze, presa isolata- 
mente, è incapace di produrre vegetabili, e il mi- 
gliore di tutti i suoli è il risultato di certe combi- 
nazioni di esse. 

Quindi l'attitudine o capacità, delle terre a nu- 
trire i vegetabili dipende dalla loro proprietà di ri- 
cevere, conservare e comunicare i succili nutritivi 
dipendenti dalle circostanze cstrinsiche al suolo. 
VÌ vuole dunque nella terra: r. u una certa divisibi- 
lità ; i.° una tal quale tenacità o forza di coesione ; 
3,° fors'anco una specie di attrazione per certe so- 
stanze, acciò possa dar ricetto agli alimenti delle 
piante, e facilmente trasmetterli ad esse. Ond'è ebe 
certe terre, clic sono sterili o perchè troppo tenaci, 
o perchè troppo sciolte, si fertilizzano col mesco- 
larle soltanto tra di loro. 

È da osservarsi però , che in quelle combinazioni 
di terre semplici, nelle quali i Usici riconoscono la 
maggiore o minore attitudine alla produzione, pre- 
scindendo dall'azione dell'uomo, i vegetabili so- 
no prodotti tanto dalle circostanze cstrinsiche, clic 
dalle intrinsiche ; perciò non si può riguardare co- 
me indìzio di uguale grado di fertilità un'uguale 
combinazione di torre, giacche questa fertilità vie- 
ne favorita o contrariata dalle azioni delle cause este- 
riori. 

3 
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E questo il motivo , per cui , posto uguale grado 
d'intrinsica bontà nelle terre, ed uguale metodo 
di coltivazione, si possono ottenere risultati diversi, 
purché sia diversa l'azione delle circostanze esteriori. 

Da questi riflessi si dedurrebbe invano, che l'esa- 
me delle diverse proprietà delle terre non sia per 
facilitare la soluzione del problema, che consiste nel 
determinare In suscettibilità di un terreno. Anzi 
appunto, perchè tale soluzione è accompagnata da 
parecchie difficoltà, e la produzione suscettibile di- 
pende da molle cause, perciò sarà sempre ottimo 
consiglio l'esaminarle tutte, e confrontarle coi prin- 
cipi P' u 0 Ineil ° generali, guardandoci dall' oinmet- 
terc il riflesso delle circostanze esteriori. 

Articolo II. 
Influenza del terriccio sulla produzione 
suscettibile. 

Le parli componenti le piante e gli animali, usci- 
te dallo stalo di vila, passano, chi prima , chi dopo , 
secoudo le circostanze che l'accompagnano, in una 
fermentazione che finisce colla distruzione del tes- 
suto originario. Disciogliendosi, le parti volatili pas- 
sano e si sublimano neh' atmosfera , c le fisse restano 
sul suolo in una massa che accresce quella dei mi- 
nerali. Questa massa residua costituisce il terriccio, 
il quale: i.° si presenta sotto ctdor bruno e a tinla 
di ferro, che viene quindi cliiarificato , e reso pres- 
soché rossiccio dalle parli volatili che dall'atmosfera 
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vengono portale al suolo mediante la rugiada, le 
piogge e le acque ; 2." contiene molta terra calca- 
re, e poca delle altre ; 3.° è composto di parti oleo- 
se, saline, bituminose; 4-° si manifesta per un cer- 
to odore di muffii che gli è proprio. 

Siccome il terriccio somministra alle piante il 
principale alimento, quindi le terre volgarmente 
chiamate grasse ne contengono maggior quantità, 
e progressivamente meno le altre. 

Allorché questa sostanza non è per anco de- 
composta, agisce fisicamente sul suolo, e in ispecie : 
i.° rende poroso il terreno argilloso, favorisce l'azio- 
ne dell'aria sopra di lui, e ne modera l'eccedente 
tenacità; a. 0 comunica consistenza alla terra sabbio- 
sa, e, mista con essa , la dispone a ritenere l'acqua ; 
3.° rende la terra calcare meno irritante, e, come 
suol dirsi, più dolce: da un lato le dà un grado 
di maggior consistenza; dall'altro ne diminuisce la 
qualità svaporatrice. 

Tuttavia questo elemento fecondatore può essere 
in quantità eccedente. In simili casi il suolo che 
ne e imbevuto, diviene troppo molle e troppo spu- 
gnoso, non conservando più la consistenza necessa- 
ria per servire d'appoggio alle radici delle piante. 
In questo eccesso il suolo assorbe l'acqua come una 
spugna, e allorquando l'atmosfera è umida, ten- 
de a divenire paludoso; dimodoché le piante che vi 
si gettano , soffrono tutte le malattie die un'umidità 
eccessiva può loro comunicare, e vi periscono. Al- 
l'opposto in un tempo asciutto il terriccio soprai)- 
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bondante lascia facilmente svaporare l" acqua , divie- 
ne secco e polveroso nella sua superficie; le se- 
menti che vi sono deposte non possono germoglia- 
re, o, ciò eh' è peggio, si disseccano, e periscono 
dopo di avere germogliato. 

Tra tutte le terre l'argilla è quella che può tol- 
lerare maggior proporzione di terriccio, perchè ì 
difetti di questo correggono i difetti di quella; e 
per decidere sino a qual grado l'aumento del ter- 
riccio aumenti la fecondità e il valore del terreno 
,-irgilloso, fatta l'esperiéii^a del terreno più ricco 
della parte bassa del terreno padovano, conterrà 
il 16 per 100 di terriccio , e il 71 per roo di ar- 
gilla, con un po' di sabbia fina, e della calce in quan- 
tità appena sensibile. 

Non s' incontrano questi ricchi terreni argillosi se 
non clic ne' bassi fondi , sui quali le acque deposero 
uno strato più o meno denso di limo. 

SÌ pongono i terreni di questa specie nella pri- 
ma classe, c si caratterizzano colla denominazione 
(li ricco terreno a frumento, perché col sistema 
di coltura e con avvicendamento triennale possono 
produrre tre ricolti di frumento, prima di avere bi- 
sogno di nuovo concime. 

I terreni compresi in questa classe presentano 
delle gradazioni nella loro fertilità e nel loro valore. 

E quindi fuori di dubbio: i." che nella determi- 
nazione del valore nc^i debbesi avere riguardo sol- 
tanto alla proporzione del terriccio, ma ancora al- 
l'influsso delle circostanze esteriori: 2° che facendo 
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Io stesso Calcolo, si deve avere riguardo ancora alla 
maggiore o minore quantità della calce. 

Per regola generale, sommi uomini stabilirono 
che la terra vegetale debba contenere almeno il 5 
o il 6 per roo di terriccio per poter essere compre- 
sa nella prima classe. 

A fine d'indicare le proporzioni ne' valori de' dif- 
ferenti terreni, si fìssa primieramente per cento il va- 
lore della prima classe , e quindi con numeri decre- 
scenti si espone quello degli altri. 

Non si deve comprendere nella prima classe quel 
terreno in cui il terriccio è misto ad una propor- 
zione minore di argilla, e maggiore di sabbia. Il com- 
posto clic ne risulla manca d'adesione; egli si la- 
scia, è vero, penetrare facilmente dall'acqua, ma si 
dissecca prestissimamente. 

Se poi la proporzione dell'argilla s'abbassa il 20 
per roo, essendo al 10 il terriccio, e il restante sia 
sabbia , i terreni sono suscettibili di eccellente orzo. 
Se l'argilla e ancora minore, in una data posizione o in 
anni umidi i raccolti di avena vi sono meno causali , 
e quelli di segala sempre abbondanti , purché, semi- 
nando per tempo, si procurino loro le forze neces- 
sarie per resistere agl'insulti della stagione iemale. 

Cosicché restando la proporzione del terriccio 
maggiore del 5 per roo, il valore del terreno si 
accosta al valore di cento della prima classe a misu- 
ra ebe la proporzione dell'argilla supera sino ad un 
certo punto quella della sabbia. All'opposto, quan- 
to più è maggiore la sabbia a fronte dell'argilla, 
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tanto più il valore del terreno va scemando, e co- 
de , per esempio, all' ilo anche quando contiene dal 

10 al i5 per ioo di terriccio. 

La proporzione , nella quale il suolo contiene que- 
sto alimento de' vegetabili , merita sommo riflesso. 

Quindi prendendo per quantità media di terrìc- 
cio il 2 per 1 00 ne' terreni argillosi e argilloso-te- 
naci, l'i, ifa per ioo ne' terreni sabbiosi c sab- 
bioso-mobili , 1' i per roo ne' terreni mobilissimi , 
un aumento di un mezzo centesimo per ioo del 
terriccio dolce deve aumentare dì un 5 per ioo 

11 valore del suolo di cui questo terriccio la parte ; 
cosicché un terreno clic, possedendo il 2 per ioo 
di terrìccio, valerà Ito,' si alzerà a 52, 1/2 se ne pos- 
sedè 2,1/2; e a 55 se la proporzione del terriccio 
giunge al 3 per 100; e così in uguale proporzio- 
ne decrescendo il terriccio, decrescerà il valore del 
terreno. 

I modi per determinare la quantità del terriccio 
e il di lui valore verranno esposti nell'articolo se- 
guente. 



Articolo III. 
Influenza dell'argilla sulla produzione suscettibile. 

L'argilla è: i.° untuosa al tatto, tenace, gluti- 
nosa, e s' impasta strofinata sulle dita ; 2. 0 posta stilla 
lingua, vi si attacca, essendo asciutta; 3.° è bianca 
come il latte allorché è pura ; 4-° >' imbeve facilmen- 
te di acqua, rendendosi oltremodo pastosa, e la ritie- 
ne per lungo tempo; 5.° abbandonando l'acqua, s'in- 
dura a guisa di pietra ; 6." ridotta allo stato secco, si 
lascia penetrare difficilmente dall'acqua, onde più 
lentamente che in altre terre la vegetazione languen- 
te per siccità ai può rianimare ; 7.° la sua compattez- 
za non dà accesso alcuno all'aria, uè ai raggi solari ; 
o.° non dà segno di fermentazione Unita agli acidi. 

L'argilla aumenta la fertilità: 1° per la sua ade- 
renza coli' acqua, per cui anche in tempo di sic- 
cità conserva sempre la sua umidità necessaria allo 
piante; 2.° conservando il terriccio, non solamente 
essa lo inviluppa e lo protegge , ma si combina con 
esso; 3.° presentando solido appoggio alle radici, 
ed opponendo certa resistenza alla loro forza estrin- 
sica , le obbliga a moltiplicarsi , e a cercare l'alimen- 
to vicino ad esse, a :nza toglierlo alle piante vicine ; 
4. 0 impedisce all'aria atmosferica di giungere sino 
alle radici delle piante , alle quali è sempre nociva ; 
5.° tira a sè, più che la sabbia, l'ossìgeno, sostanza 
necessaria alla formazione dell'acido carbonico , ele- 
mento nutritivo delle piante. 



Viceversa l'eccessiva argilla è nociva : i.° perchè 
in tempo umido ella conserva troppo lungo tempo 
l'acqua di cui è imbevuta; 2." perché in tempo 
asciutto essa s'indurisce di troppo; 3.° perchè sì 
nella state durante la siccità, che nel verno durante 
il gelo, si fende e si spacca, cosicché le radici o 
restano lacerate , o si trovano in contatto coli' .aria , 
il che gli è di grave nocumento; perchè attrae 
fortemente i succhi degl'ingrassi, e non se ne se- 
para con eguale facilità che la terra molle ; 5." per- 
chè ella rende difficile la coltivazione del suolo, 
tanto nel tempo umido, che nell'asciutto. 

Gli effetti nocivi dell'eccedente argilla vengono 
diminuiti iu parte , se si accresce il terriccio, la cal- 
ce, ma soprattutto la sabbia. In conseguenza la sti- 
ma della maggior parte dei terreni deve avere per 
base la proporzione tra l'argilla e la sabbia. 

Prima di determinare questa proporzione fa d'uo- 
po osservare, che per sabbia non s'intende che rpiel- 
la silice a grani grossi, che in una diligente lava- 
tura si precipita al fondo del vaso, e che si può 
raccogliere con facilità. 

Ma siccome non si tratta qui se non che di fis- 
sare il valore e l'utilità del terreno dopo la propor- 
zione delle sue parti costituenti , e di eseguire questa 
operazione in un modo che riesca universalmente 
facile; quindi, lasciando da parte la silice a grani 
(ini, riguarderemo come argilla pura quella che subì 
una diligente lavatura . Nel maggior numero de' casi 
da cento parti di argilla purificala colla lavatura si 
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può ancora estrarre col mezzo dell' ebiillizione i5 
parti di silice fina, ed aiiclie più. 

Voleudo esprimere le proporzioni ascendenti e di- 
scendenti tra la sabbia c l'argilla, si potrebbe chiama- 
re terreno argilloso quello in cui l'argilla sale dal 5o 
al 60 per 100 ; argilloso -tenace dal 60 al j5 ; ar- 
gilloso- tenacissimo dal 75 a maggior proporzione. 

Parimente si potrebbe chiamare terreno sabbio- 
so quello iu cui la sabbia sale dal 5o al 60 per 100 ; 
sabbioso-mobile dal 60 al 75; sabbioso-mobilissi' 
mo dal 7.5 a maggior proporzione. 

Checché ne sia, e fuori di dubbio, che quando 
la sabbia ascende al 20 per 100, ossia l'argilla sale 
all' 80, il terreno riesce tenacissimo, c refrattario ai 
lavori ; quindi i ricolti vi sono eausali , e i suoi di- 
fetti non vengono in altra guisa emendati che con 
forte dose di terriccio o di calce. 

Tuttavia la sua qualità dipende e dalla natura 
dell' argilla , e dalla quantità della sabbia che con- 
corre a formarla. 

Supposta scarsezza di terriccio, il valore del ter- 
reno argilloso scema a misura che decresce la sab- 
bia; cioè, se jl terriccio è al 2 per 100, il valore 
del terreno potrà essere fissato come 70, se la sab- 
bia è al 4<>, e l'argilla al 60 per 100; il 60, se la 
sabbia e 3o, e l'argilla 70 ; il 5o, se la sabbia è 20, 
e l'argilla 80 ; e 4°, se la sabbia è 10, e l'argilla pò. 

Se il suddetto terreno non possiede più dell' 1 
per 1 00 di terriccio , il suo valore diminuisce al- 
meno del 20 per 100, a misura clic c più argilloso; 
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di modo clic il terreno tenacissimo , privo di ter- 
■ riccio dolce e solubile, si chiama volgarmente ter- 
reno freddo ed umido; ed è in realtà uno de' più 
sterili , per cui nel valore può essere assomigliato al 
terreno sabbioso- mobilissimo . 

Il terreno clic contiene più del 4.0 e sino il Go 
per roo di sabbia, ha tanto maggior valore quanto 
meno contiene di sabbia al disopra del ^o, suppo- 
nendolo sempre imbevuto delia stessa qualità di ter- 
riccio. Sino al 5o per 100 egli è proprio al fru- 
mento, egualmente che all'orzo e al formentone; ma 
se la proporzione delta sabbia cresce dal 5o al 60 
per 100, egli potrà realmente produrre del frumento 
con vantaggio, purché sia ben coltivalo, sempre 
però con successo minore ; cosicché conviene più 
all'orzo, che ad altro raccolto. 

I vantaggi inerenti a questa sorta dì suolo, cioè 
di soggiacere a poche sinistre eventualità, di pre- 
starsi facilmente ai lavori , di conservare una tempe- 
ratura cà un'umidità media, gli danno tanta supe- 
riorità sul terreno argilloso-tcnace, che sebbene sia 
meno proprio a produrre del frumento, si può assomi- 
gliarlo a quest'ultimo terreno nelle sue produzioni. 

Articolo IV. 

Influenza della sabbia sulla produzione 
suscettibile . 

La silice o sabbia, più abbondante che tutte le 
altre terre sul nostro globo : i.°è dura al latto, e stro- 



/,3 

Oliata non si attacca alle dita ; 2.°è bianca nello slato 
di purezza, non ha uè odore, nò sapore ; 3.° si man- 
tiene disciolta , non impastandosi coli' acqua, anzi 
l'abbandona facilmenle, senza prendere consistenza j 
4-" nòn fermenta cogli acidi ; 5." sottoposta al fuoco, 
non si scioglie da se sola ; 6.° non si unisce agl'in- 
grassi , nò al terriccio, non avendo affinità con essi. 

Quindi allorché la sabbia si trova in un suolo in 
proporzione eccedente , riesce nociva: i.° perchè la- 
scia facilmente svaporare l'acqua, e con essa i suc- 
chi fecondatori; 2.° perchè non si combina col ter- 
riccio , nò assorbe dal seno dell' atmosfera i succhi 
accennati; 3,° perchè presenta poca consistenza al- 
le radici delle piante; 4-° perchè non regge ai fre- 
quenti lavori, che pur sono necessarj onAa distrug- 
gere le cattive erbe, solite a propagarsi in questa 
specie di suolo , soprattutto quando contiene terrìc- 
cio in quantità sufficiente; 5.° perchè il terreno 
sabbioso, essendo buon conduttore del calorico, fa 
soffrire alle piante lutti i cambiamenti che succe- 
dono nell'atmosfera. 

Quando il suolo contiene più del 6o all' 8o per 
ioo di sabbia, decresce la di lui consistenza. 11 valore 
di questo terreno scema a misura che la proporzio- 
ne della sabbia aumenta. Se quel terreno che con- 
tiene il 6o per ioo di sabbia vale 6o, quello che 
conterrà il 65 valerà 5o ; così quello clic conterrà il 
yo valerà 4-0 ; 'I 7^, importerà 3o ; l*8o, valerà 20. 

Il ricolto del frumento riesce tanto più dubbio , 
quanto è maggiore la sabbia che predomina nel suo- 
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10 ; e se questa giunge al 70 per 100, il suolo non 
è più Suscettibile di questo cercale. Nel detto ter- 
reno la segala non defrauda le speranze dell'agri- 
coltore; il suo valore s'abbassa dal 20 .al 10 in ra- 
gione di uno per ciascun centesimo 11 e 11' aumento 
della sabbia; e questo ribasso succede anche quando 

11 terreno contiene ancora dall' 1,1/3 all'i per 100 
di terriccio; se, come avviene, il prezzo s'impic- 
ciolisce, ancora più. 

Ma se questo terreno contiene il rjo per 100 di 
sabbia , egli appartiene allora ai terreni d'infima 
classe , a meno clic non venga coperto da abbon- 
dante ingrasso. 

Si può riguardare come una massima estimatoria, 
che un terreno sabbioso-mobilc perda almeno 1' 1 
per 100 del suo valore per l' aumento di un cen- 
tesimo nella proporzione della sabbia, mentre que- 
sto suolo diviene una sabbia mobilissima, e nella 
maggior parie dei casi non ha che un valore negativo. 

Articolo V. 

Iitftuenza della calce sulla produzione 
suscettibile. 

La calce , per lo più combinata coli' acido carbo- 
nico: i.° fermenta cogli acidi; 2.° esposta al fuoco, 
si converte in calce caustica; 3." imbianchisce, es- 
sendo pura; 4- D S Ì lascia penetrare dall'aria e dai 
raggi solari ; 5.° facilita la dissoluzione de' corpi or- 
ganici, e ritiene i loro principi, onde somministrarli 
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insieme con l'acqua, per mezzo delle radici, alle 
nuove piante; 6.° più della silice, e meno dell'ar- 
gilla, ritiene l'acqua. 

La presenza della calce, soprattutto allorché è 
unita intimamente all'argilla, innalza la fecondità 
del suolo sino a certo grado: i.° Perchè rende l'ar- 
gilla più friabile e più divisibile allorché è mista ad 
essa in un modo intimo ed uniformo. 2." Perchè 
facilita il disseccamento dell'argilla, od impedisce 
che l'acc[ua vi si ammassi in quantità eccedente: 
al contrario, ella sembra dare più consistenza alla 
sabbia , unendosi intimamente ad essa col mezzo 
del terriccio, ed aumentando la dì lei coesione eol- 
l' acqua. 3.° Perchè favorisce la decomposizione c 
l'azione reciproca dei succhi nutritivi contenuti nel 
suolo , e sopra le sostanze animali e vegetabili clic 
aderiscono tenacemente all' argilla. 4-° Perchè im- 
pedisce la formazione degli acidi , che si producono 
sì facilmente nel suolo, e che quando questi acidi 
esistono, ella li neutralizza, e ne impedisce ben to- 
sto i loro cattivi effetti. 5.° Perchè i grani eh' ella 
produce , hanno la corteccia più sottile , e danno in 
conseguenza una maggior proporzione di farina ; di 
più ella è singolarmente favorevole a tutte le pianto 
baccelliere, e ad ogni specie di trifoglio. > 

Allorché la calce esiste nel suolo in proporzione 
eccedente, può riuscire nociva, come osservasi so- 
prattutto ne' terreni cretosi: r.° Perchè, lasciando- 
si in qualche modo penetrare dall'aria e dal sole, 
si dissecca e si riduce in polvere ; perciò meritano 
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il nome ili terre aride ed asciutte quelle che ab- 
bondano ili calce. 2. 0 Perchè consuma prontamente 
il limo e il terriccio , ne accelera di troppo il pas- 
saggio nelle piante, quindi precipita la loro vegeta- 
zione, e non serba loro nessuna aggiunta di suc- 
chi Dell'ultimo periodo del loro sviluppo, di modo 
che le lascia presto declinare. 

La proporzione più vantaggiosa della calce è una 
quantità uguale a quella dell'argilla pura; cioè, il 
terreno più proficuo alla produzione de' grani è quel- 
lo clic , diviso in otto parti , ne contiene due di sab- 
bia, tre di argilla, e tre di terra calcare. 

Al contrario la calce è nociva allorché la pro- 
porzione di essa sorpassa quella dell' argilla ; e tanto 
più quanlo è maggiore la proporzione calcarea. 

Partendo dai principi lìuora esposti, il valore 
de' terreni, di cui abbiamo indicate le parli costi- 
tuenti, a fronte della loro fecondila può essere cab- 
colato come si vede nel seguente Quadro; suppo- 
nendo però che questi terreni si trovino in una 
buona posizione, e conforme alla loro natura, cioè 
che il terreno sciolto e ricco di terriccio sia in una 
bassa pianura, ccine suole per Io più succedere. 

1 valori sono indicati in modo proporzionato, cioè 
nel rapporto di too pel massimo, e di 2 pel minimo. 
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Non si può, rigorosamente parlando, fissare la 
proporzione delle Ire terre primitive per rendere 
un terreno fertile in generale , perchè essa deve va- 
riare secondo l'indole delle piante: per esempio, vi 
vuole una data proporzione pel frumento, un'altra 
per l'avena ec. ec. 

Secondochè l'argilla prepondera sulla sabbia, o 
silice, che il terreno si oppone ai lavori, e si chiama 
volgarmente terreno farle, tenace, intrattabile, 
l'argilla oltrepassa allora il y5 per 100. Allorché la si- 
lice prepondera sull'argilla , la resistenza ai lavori de- 
cresce , e il terreno si dice leggiero, mobile friabile . 

I gradi di resistenza possono essere rappresentati 
dal gradi di forza necessarj per superarla. 

Per decidere poi se in parità di valore sia me- 
glio preferire le terre forti alle leggiere, conviene 
ridettero ai vantaggi che arrecano le une e le al- 
tre; i quali vantaggi verranno dimostrati nell'arti- 
colo seguenti;. 

CAPITOLO II. 

Articolo VI. ) 
L 

Vantaggi delle terre forti. 

■' I." Resistono alla siccità; 2.° sono assai proprie 
alla produzione del frumento ; 3.° conservano a lun- 
go la bonificazione. 
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n. 

Inconvenienti delle terre forti . 

i." Soffrono per le acque jemali, e induriscono 
ili troppo per siccità; 2. 0 richiedono vigorose mu- 
te di buoi e cavalli; 3.° non ammettono ebe imper- 
fettamente la coltivazione de' trifogli ; 4-™ 60110 po- 
co propizie ai grani di primavera; 5." esigono dal- 
l'agricoltore molta destrezza, per non ricorrere alla 
trista risorsa di lasciarle in riposo. 

ut 

Vantaggi delle terre leggiere. 

i.° Prestansi a qualunque lavoro con tutta faci- 
lità; 2. 0 somministrano ricolli vnrj ; 3.° sono suscet- 
tibili e della migliorìa prodotta dalla marna, e tìi 
un ragionato avvicendamento. 

IV. 

Inconvenienti delle terre leggiere . 

i.° Somministrano scarsi ricolti di grano e dì pa- 
glia; 2. 0 abbisognano di frequenti piogge; 3.° la- 
scia nsi attraversare dal concime, senza ritenerlo; 
4-" soggiacciono alla infestazione delle gramigne, 
e d'altre cattive erbe annuali. 

Lo stimatore osserverà , che se da un lato è cosa 
Utile 1' avere nello stesso l'ondo terreni di natura 
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differenti: i.° per poter variare i prodotti ; 2.° per 
non lasciare giacenti gli aratri; 3.° per far delle 
misture colle diverse terre, onde migliorarle a vicen- 
da ; dall'altro Iato è cosa gravosa il tenere due as- 
sortimenti di aratri, delle mute diverse, e in qual- 
che modo due sistemi dì coltivazione nello stesso 
fondo . 

Articolo VII, 

Ittflucnza della profondità del suolo sulla 
produzione siuccttibilc . 

Nella slima del valore di un fondo l'esame della 
sua profondila deve succedere immediatamente a 
quello delle parli che lo costituiscono. 

Per profondità del suolo s'intende quella dello 
strato feiroso, che giace immediata meni e al di sotto 
della superficie , strato detto comunemente terra 
vegetale^ die è omogeneo, ed imhevnlo di icrric- 
cio in modo equahile. Ne'terreni ordinarj la terra 
vegetale non scende al di sótto dello strato smosso 
precedentemente dall'aratro. 

L'altezza di sei pollici (iella terra vegetale può 
essere riguardala come la profondità media che deb- 
ile avere il suolo per essere scevro di difetti , e non 
scendere al di sello di quel rispettivo valore, che a 
foggia d'esempio gli abbiamo attribuito a norma del- 
l' indole delle sue parti costituenti. 

Il terreno più fondo contiene una maggiore quan- 
tità di terra vegetale, e eli succhi più proprj alla 

4 
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nutrizione delle piante. Quand'anche questa terra 
preziosa non presti servigio a tutu' i vegetabili , ella è 
costantemente utile ad alcuni , anche nel caso che 
il terreno- non venga smosso in tutta la profondità. 

Quest' abbondanza di terra vegetale procura al 
buon coltivatore il vantaggio di poter solcare di 
tempo in tempo più profondamente il suo terreno, 
ii line di profittare dello strato inferiore per ogni 
sorla di prodotti ; e basta , se tale profonda coltura 
succede una volta nel giro di sei o sette anni. 

Altro vantaggio di questi terreni si è 1' essere 
meno esposti ai danni dell' umidità e della siccità. 
L'acqua caduta sul suolo trova maggiore spazio di 
discesa prima di giungere a quello inferiore, che la 
costringe a rifluire alla superficie, e renderla fan- 
gosa. Il terreno più profondo poi , assorbendo e con- 
servando ne' suoi puri maggior quantità d'acqua, e 
per più lungo tempo . la tramanda da' suoi sotterra- 
nei serbalo) alla superficie a misura che questa , cre- 
scendo la siccità, ne abbisogna, Conviene dunque 
ammettere aumento nel valore de' fondi m ragione 
della loro profondità; ma questo aumento, lungi 
dall'essere una quantità costante per ciascun polli- 
ce, deve essere una quantità decrescente in ragione 
dell'abbassamento dello strato vegetale. Se dunque 
al settimo pollice compete l'aumento dell' 8 per roo, 
al pollice ottavo non competerà clic il 7 ; e cosi suc- 
cessivamente in progressione aritmetica. 
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CAPITOLO I. 

METODO DA SEGUIRSI HEU.' ESAME AGRONOMICO. 

Per fare di un podere alquanto esteso una descri- 
zione esatta, e relativa sì ai diversi pezzi di cui è 
composto, ciie alle terre elementari che lo costitui- 
scono ; descrizione che possa servire di guida tanto 
nella determinazione d.el suo valore, quanto nella 
scelta e ne' modi di coltivazione ; fa d'uopo seguire 
un metodo ragionato ed uniforme . Perciò , se il po- 
dere non è diviso in compartimenti regolari, con- 
viene dividerlo secondo che il terreno cambia più 
o meno di natura. A questo fine si delinea il piano 
del terreno da stimarsi sopra una scala sufficiente- 
mente grande. 

Sopra questo plano sì tracciano le accennate di- 
visioni, e le si numera in progresso da una zona 
all'altra, e poscia si percorre il terreno colla stessa 
direzione. Oltre gli uomini che misurano il suo- 
lo colla catena, fa d'uopo essere accompagnato da 
due altri, uno munito di vanghetto e badile, per 
iscavare ove si crederà; l'altro con un cesto, per 
riporvi in sacchetti distinti le varie terre scavate, 
le quali serviranno agli sperimenti di cui si parlerà 
in seguito. 



Mentre l'agrimensore travaglia sul piano, e re- 
dige le osservazioni, l'agronomo osserva la natura 
del suolo, e dirige tutta l'operazione. Appena egli 
s'accorge di un cambiamento nell'indole del terre- 
no, si l'erma, acciò sia marcata la situazione nel 
piano. I siti ne' quali si osservano questi cangia- 
menti ilei terreno, vengono indicali dall agrimen- 
sore sulla pianta con tutta l'esattezza possibile. Le 
al Ire osservazioni clic si credono necessarie, e che 
sono relative alle qualità ilei suolo, s'inseriscono 
nel protocolla sotto il numero della stazione. 

L'agronomo scoprirà la profondità della terra ve- 
getale: i." cacciando un bastone nel suolo; 2. 0 fa- 
cendo uso della trivella gallica; 3.° scavando delle 
bucbc,od altro; 4° esaminando le sponde de'fossì 
là ove la terra caduta lascia scoperti .^li strati interni. 

Con questo mclodo, seguendo la direzione delle 
preallegate posizioni , si percorreranno tutte le ter- 
re che compongono un podere, e si formerà pre- 
ventivamente l'abbozzo del piano geologico. 

Qucslo piano può essere eseguilo in diverse ma- 
niere ; la migliore però sembra consistere: i.° nel- 
l' indicare le diverse terre, di cui è composto il suolo, 
con diversi colori o tratteggi, additando le variazio- 
ni insensibili delle terre con gradazioni nelle tinte 
o ne' tratteggi ; 2. 0 nel rappresentare le alture e i 
bassi fondi con traili od ombreggiamenti , posti gli 
uni a fianco degli altri; 3.° nel caratterizzare la 
maggiore o minore quantità del terrìccio con punti 
neri, tanto più fitti e vicini , quanto la proporzione 
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del terriccio è più forte ; / t .° n eli 'additare con ispe- 
ziali segni tutte le cose degne di osservazione . 

Col soccorso di un tal piano si avrà sempre mai 
sott' occhio un quadro preciso del fondo, e colla 
scorta di esso potrà poscia l'acquirente eseguire le 
operazioni più convenevoli. 

Riassumendo le operazioni del protocollo , si po- 
trà redigere una descrizione ragionala, relativa a cia- 
scun numero del piano. 

Per l'agronomo istrutto , forse nessuna operazio- 
ne più dell' accennata compenserà coll'utilìlà c col 
piacere, di cui è feconda, la pena che costò nel- 
l'eseguirla. Ritrarrà egli ne' suoi risultati la spiega- 
zione eli diversi fenomeni, che non sarà giunto per 
lo avanti a comprendere, e quindi potrà rimediare 
a parecchi inconvenienti, ai quali senza la di lei 
scorta anderehbe soggetto. 

Articolo I. 

Indicazione sulle estensioni. 

Essendo noti ad ogni agrimensore e gli strumenti 
e i metodi con cui si rilevano gli angoli, le dimen- 
sioni e le superficie de' terreni, mi restringo ad al- 
cune riflessioni, che risultano in parte dalle cose 
esposte : 

Supponendo che l' agrimensore ahhia determi- 
nata 1' estensione di ciascuna specie di terreno , 
cioè la superficie relativamente alla suscettibilità , e 
quindi compariscano nel suo quaderno in distinte 



H 

colonne i campi caratterizzati pel prodotto che pos- 
sono somministrare con maggiore vantaggio; campì 
da frumento e formentone, da orzo, avena, segala, 
riso, prati di ima sola, dì due, di tre e di quattro 
ricoltc ; pascoli per capre , pecore , bovi e cavalli ; 
supposta , dissi , questa determinazione delle diverse 
superficie, l'agrimensore dovrà dedurre dall'esten- 
sione sementabile Io spazio occupato dalle viti, dai 
frutteri, od altri alberi, di cui dovrà calcolare il 
prodotto a parte. 

Dunque: i.° Egli moltiplicherà la lunghezza dei 
filari per la larghezza dei rami delle piante, o per 
due metri per medio, ed avrà il primo elemento di 
deduzione. 2. 0 Considererà nelle piante la latitudine 
dei rami, e quindi della buca, e moltiplicando un 
lato per V altro , otterrà il quantitativo dei molli qua- 
drati occupati da una pianta isolala: questo quan- 
titativo, moltiplicato pel numero di esse, darà il se- 
condo elemento di deduzione. 3.° Considererà gli 
spazj occupali dal suolo dei fabbricali, le aje, le 
strade, i capezzali, i fossi. 

Sottraendo questi tre elementi dallo spazio col- 
tivato, avrà l'estensione destinata ai grani e alle 
biade : senza questa deduzione , 1" agrimensore sti- 
merebbe due volte lo stesso terreno. 
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CAPITOLO II. 

SPERIMENTI. 

Articolo II. 
L 

Mezzi per conoscere il terriccio. 

Il terriccio non si trova giammai in islato pu- 
ro, ma è sempre frammisto alle altre terre. Il mezzo 
più semplice per determinare la quantità del terric- 
cio consiste nel sottoporre le terre all' azione del 
fuoco ; la perdita del peso , successiva in questa ope- 
razione, rappresenta la quantità del terriccio, di 
cui la terra era imbevuta. Si perviene a scopri- 
re l'acidità del terriccio immergendo un pezzo di 
carta, tinta in bleu col mezzo del girasole, in una 
pasta liquida fatta colla terra che vuoisi analizzare 
coli' acqua. Se questa carta diviene rossa, egli è 
segno die v' ha dell'acido. 

Vi sono molte altre maniere onde rinvenir ciò ; 
ma io considero le sopraccennate come le più facili. 

II. 

Mezzi per conoscere le terre . 

Il metodo più facile consìslc nella lavatura. Per 
eseguire questa operazione si leva colia trivella gal- 



lica, oil anche col paletto, una porzione di terra 
dalla superficie del suolo sino allo strato inferiore , 
cioè al punto in cui termina la terra vegetale. Si 
getta questo ammazzo in un gran vaso di terra, 
clic si riempie di acqua ; quindi colla mano si me- 
scola finche tutte le parti sieno perfettamente di- 
sciolte, e rimangano sospese nell'acqua. Si lascia 
riposare questo mcscuglio per varj giorni , cioè fin- 
ché, essendosi la terra precipitata al fondo del va- 
so, l'acqua rimane limpida. Si versa con diligenza 
l'acqua limpida dalla parte superiore del vaso, e si 
fa svaporare a poco a poco in un luogo caldo quella 
che rimane , finché quanto è nel vaso resta dissec- 
calo. Allora si rompe il vaso in modo blando, e vi 
si veggono gli strati delle differenti terre nella su- 
perficie laterale. 

Le piccole pietre e la sabbia, perche più pesan- 
ti, occupano il fondo del vaso: vengono quindi le 
terre argillose, poscia le calcati, e per ultimo il 
terriccio. 
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SEZIONE QUINTA 



CAPITOLO I. 



Articolo I. 

Cotifronto tra la produzione in piano inclinalo 
e la produzione in piano orizzontale. 

Disputarono per lungo tempo, senza essersi mai 
potuto accordare, gli scrittori, se al terreno inclina- 
to si debba attribuire, in parità' (li circostanze, una 
produzione uguale a quella che si attribuisce alla 
corrispondente base orizzontale. 

Io sono d'avviso clic si debba ritenere per mas- 
sima incontrastabile nelle stime, che la produzione 
suscettibile sulla superficie inclinata è maggiore di 
quella della sua base orizzontale , in parità di cir- 
costanze . 

.Di fatti, opponendo i.° paragone a paragone, 
dirò che sopra un anfiteatro a gradinate si possono 
realmente collocare più persone di quello che so- 
pra la base di esso. Debbesi dire la stessa cosa de- 
gli steli, degli arbusti, degli alberi, che sui colli 
innalzandosi gli uni sugli altri, possono essere più 
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■vicini , senza che i loro rami s intralcino a vicenda . 
2.° Siccome la superficie inclinala è più estesa del- 
la superficie orizzontale, quindi le radici delle bia- 
de e delle piante hanno, per cosi dire, a loro di- 
sposizione maggior materia vegetale; ed estenden- 
dosi in lutti i sensi nelle di lei viscere, possono 
trarre maggiore alimento ; che vuol dire, che il loro 
numero può essere maggiore, senza danno d'alcu- 
na. 3." Le Iliade e le piante non succhiano l'ali- 
mento dalla sola terra, ma per mezzo degli organi 
sparsi sulla superficie delle loro foglie, lo succhiano 
anche dall'atmosfera : ora la massa atmosferica , da 
cui possono trarre alimento le hiadc e le piante, è 
maggiore sul colle che sul pinno. / t .° Ciò che si 
dice dell'aria, dehhesi dire della luce; gli alberi 
sui colli si privano meno di questo elemento, neces- 
sario alla vegetazione, che in pianura: dunque di 
due terreni, l'uno inclinato e l'altro piano, il pri- 
mo potrà contenere un maggior numero d'alberi ; 
e se il loro numero è uguale, gli alberi del primo, 
meglio nutriti, saranno più vigorosi di quelli del se- 
condo. Ciò che si dice degli alberi si applica più 
particolarmente alle pianticelle a gami» inclinalo, 
curvato, strisciante, sermeutoso, contorlo e attorti- 
gliato, giacche non si può addurre a loro riguardo 
la direzione perpendicolare che per esse non esiste. 
5.° Un terreno inclinalo, guarnito d'erbe destinate 
al pascolo, si presenta in tutti i punii della sua su- 
perficie, coli' erboso e verde, come un prato oriz- 
zontate. Supponiamo questo terreno inclinalo a 6o 
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gradi, ed estendiamo col pensiero il tappeto verde 
di cui è coperto ; è chiaro clie questo basterebbe 
per coprir due superficie orizzontali, dì cui ciascu- 
na sarebbe uguale alla sua base: egli potrà dunque 
alimentare un doppio numero di pecore. 

E dunque certo, che a circostanze uguali i paesi 
montuosi più clic i piani sono favorevoli alle pro- 
duzioni vegetabili, p ri nei pai in ente dei prati e dei 
pascoli ; e siccome questi costituiscono il ramo prin- 
cipale della rendita delie montagne, così non v'ha 
luogo a sorpresa, se nelle montagne i proprietarj 
non si lagnano della quota delle loro contribuzioni. 

Articolo IL 
Quantità da' prodotti. 

Lo stimatore di un fondo sentirà vantare il nu- 
mero delle sementi che di ciascuna in esso sì ■ ri- 
produce annualmente. Per non lasciarsi ingannare 
in questo articolo principale, egli osserverà che la 
quantità de' prodotti, oltre l'azione del clima e del 
suolo, dipende dalle seguenti circostanze: i,° dal- 
la scelta delle sementi; a. 0 dalla qualità e quantità 
degl'ingrassi; 3.° dalla qualità, numero ed epoche 
dei lavori ; 4-° dalla coltivazione contemporanea di 
diverse specie nello stesso campo, e dall'ordine con 
cui si succedono le une alle altre. 

Colla scorta di questi riflessi , e ricordandosi che 
le spìche di prima classe danno grani 5o a 60, dì 
seconda 4<> a 5o, di terza 20 a 3o, potrà Io sti- 
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matore riconoscere se la scarsa o copiosa produzio- 
ne dipenda dall' indole del suolo e del clima, ovve- 
ro da altre cagioni. 

Siccome poi, come ognuno sa, la quantità de* 
prodotti vana da un anno all'altro, e, secondo Toal- 
do, in dieci anni si debbono contare: 

Ricolti pessimi N. I 

Mediocri o scarsi .... n 3 

Ordinar] » 5 

Abbondanti » i 

quindi è cliiaro che la produzione suscettibile deve 
essere determinata dopo un anno medio : sorgono 
quindi dm; questioni, l'una sul numero degli anni, 
l'altra sulla maniera di formarlo. 

Per delerminarf il periodo degli anni die eon- 
vien scegliere, fa d'uopo osservare, che per com- 
pensare le ineguaglianze che suol produrre la tem- 
peratura dei differenti anni, è necessario dare a que- 
sto periodo tutta l'estensione possibile, limitandosi 
però agli anni ini quali esistono dati precisi. 

Nel caso in cui le produzioni d'una terra non sieno 
annuali , ma periodiche, fa d'uopo formare un anno 
comune con un numero di anni che racchiuda un 
multiplo di questo periodo; per esempio, se la ter- 
ra produce un anno del frumento, un altro del jor- 
mentone, il terzo dell'avena , ed il quarto riposi , sa- 
rà necessario, per costruire l'anno comune, pren- 
dere un numero di anni multiplo di quattro ; ed 
allora, se si prendono 16 anni, l'anno comune di 
ciascuna produzione non sarà realmente 16, ma 4- 
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Vi sono de' fondi che non producono se non 
per un certo numero di anni , alla fine de' quali è 
necessaria una nuova spesa: tali sono, per esempio, 
gli ulivi , le viti , i castagneti , i A utieri ; ne' paesi 
almeno, in cui si usa rinnovare tutta una pianta- 
gione alla volta". In questi casi il periodo comune 
deve abbracciare tutta la durata di queste pianta- 
gioni, i prodotti delle quali ne' primi ed ultimi an- 
ni differiscono assai dai prodotti degli anni di mezzo. 

La seconda questione riguarda la maniera di for- 
mare un anno comune. Il metodo ordinario con- 
siste nel fare la somma de' prodotti di tutti gli an- 
ni, e dividerla pel loro numera. 

La natura serba una certa regolarità nel suo cor- 
so, per cui : i.° Comincia la produzione in un certo 
tempo, e finisce in un altro, m ragione del clima: 
questa cognizione serve di base alle divisioni de' frut- 
ti pendenti tra persone partecipi dello stesso fon- 
do; quindi sembra cosa naturale di fissare il princi- 
pio della nuova produzione al punto in cui finisce 
l'antica, e calcolare i diritti in ragione del tempo 
trascorso. i.° La produzione, benché variabile nella 
quantità, pure si ritiene entro certi limiti, tra i qua- 
li' si deve stabilire la media. 
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CAPITOLO II. 

BOSCHI. 

La discordanza degli scrittori più celebri nel fis- 
sare i principj e le norme per la stima de' boschi, 
dimostra ad evidenza la difficoltà dell'argomento. 
Profittando delle loro idee, procurerò di essere più 
breve- e più chiaro ebe mi sarà possibile. 

ARTICOLO III. 
I. 

Utilità e necessità de boschi. 

Dimostrano utili e tiecessarj i boschi: i,° Il bi- 
sogno della legna e del carbone per la cucina e per 
le arti, del legname per la costruzione delle case, e 
per la navigazione fluviale e marittima: questo bi- 
sogno non può essere soddisfatto dai tronchi e dai 
rami che ci vengono somministrati dagli alberi frut- 
tiferi. 3. 0 L'asprezza de' climi e la sterilità de'suo- 

bassc o elevate, cogliere ne grani, nè frulli. 3.° La 
necessità di sostenere i terreni pendenti col mezzo 
delle radici arboree. 4° La mancanza di braccia 
in certi paesi, per cui riuscirebbe dispendiosa la 
coltivazione de' grani o de' frulli qualunque . 
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II. 

Specie de' boschi. 

I boschi si sogliono dividere : i.° secondai spe- 
cie degli alberi die in essi predominano, quindi 
si distinguono boschi di pini, di quercie, di ca- 
stagne; 2. 0 secondo l'epoca del taglio; e si dicono 
cedui quelli che si tagliano prima degli anni 40, e 
da cima quelli che non- si tagliano se non dopo. 

Più particolarmente s'intende per bosco ceduo 
quello che non oltrepassò gli anni dieci; e viene 
tagliato talora al piede, talora alia testa degli albe- 
ri , rimanendo destinato a nuova produzione di le- 
gna da fuoco, o da pertiche, o per alcune arti spezia- 
li ; per lo che si taglia in tempo in cui non giunse a 
perfetta maturità. Questi alberi, si col primo che 
col secondo metodo conservando le loro radici , ri- 
cevono dal suolo copiosi umori, che sviluppano ra- 
pidamente i nuovi gcnnogli, mentre i giovani arbo- 
scelli piantali, non ritraendo dalle terre che scarso 
alimento, crescono più lentamente. 

Per boschi da cima s'intendono" quelli destinati 
a somministrare i grossi legnami per le costruzioni 
civili e navali; e non si tagliano che dopo giunti 
al massimo grado di forza, e compito che abbiano 
il corso fissato dalla natura, cioè all'epoca in cui, 
se dimorassero ulteriormente sul suolo, invece di 
prosperare perirebbero. Il taglio in questi boschi ora 
si eseguisce in ragione della maturità individuale 
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degli alberi che li popolano, e quindi procede qua 
c là per salti; ed ora si eseguisce, per cosi dire, in 
massa, e tutta la selva viene rovesciala sul suolo. 

III. 

Andamento della produzione bosefuva. 

1. ° La natura ha stabilito una proporzione tra 
le radici, il tronco e i rami ili un albero, cosicché 
un fusto forte u rami vigorosi annunziano radici do- 
tate delle stesse qualità. Questo e si vero, che se 
sopra di un albero trovasi un ramo più debole, vi è 
la radice che corrisponde. La frequenza dei tagli dee 
dunque diminuire il volume e la forza delle radici. 

2. ° Le radici deboli s'internano solamente nel- 
la terra vegetale che copre la superficie, e l'esau- 
riscono insensibilmente, mentre le radici forti s'in- 
sinuano nelle di lei viscere. 

3. ° Non potendo produrre le radici deboli che 
deboli e- piccoli germogli, in generale è chiaro che 
la frequenza de' tagli deve diminuire la produzione 
susseguente. 

4-" Siccome l' alburno è meno pesante del le- 
gno perfetto, quindi, quanto più un bosco cre- 
scente invecchia , tanto più il suo legname viene 
ad essere pesante. Ove più cresce il legno, mag- 
giore è la quantità combustibile sotto lo stesso volu- 
me, e maggiore. l'attitudine per le costruzioni. 

5," Le quercie non cominciano ordinariamente 
a produrre ghiande che agli anui 20, o 2.5 ; i faggi 
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non hanno faggiuole se non che verso i 5o anni. 
Onde approfittare di questi frutti è necessario so- 
spenderne i tagli sino al punto che lo permette la 
bontà del terreno. 

Non si possono introdurre senza danno i bestia- 
mi ne' boschi cedui prima che questi sieno giunti 
all'anno (i.° o 7.°; dunque se il periodo del taglio 
òdi 10 annij non si potrà profittare del pascolo 
boschivo che per G ad 8 anni nello spazio di an- 
ni 20; e se al contrario il periodo è di 20 anni, 
il profitto del pascolo s'estenderà ai t3 0 i/f anni. 

Siccome i geli di primavera e le grandini cagio- 
nano molti danni ai giovani boschi, questi danni, 
in parità di circostanze , saranno tanto maggiori , 
quanto sarà più corto il periodo de' tagli. 

6.° L'erica (o brugo) cresce eoi giovani boschi, 
c disputa loro l'alimento che ricevono dalla terra e 
dall'atmosfera ; al contrario ella rimane soffocata nei 
boschi adulti, e scomponendosi sul suolo lo ingrassa. 

j.° Convengono i Naturalisti, che fino a tanto 
clie un bosco ceduo prospera, cresce annualmente 
uu piede circa d'altezza. 

8.° Gli alberi si rivestono ciascun anno di uno 
strato legnoso concentrico, grosso circa una linea; 
il che equivale a due linee d'aumento nella lun- 
ghezza del diametro. 

Più un albero è grosso , più il detto aumento an- 
nuale ne accresce il volume. 

Da questa osservazione e dall'antecedente risulta, 
clie un bosco ceduo, in un fondo buono, all' età di 



anni 24 acquista maggiore altezza e grossezza in un 
anno, che non ne acquista in due di anni dodici. 

g.° Spesso un albero cessa d'innalzarsi mentre 
continua a crescere in grossezza. 

1 o.° Allorché gli alberi hanno cessato d' In- 
nalzarsi ed ingrossare, acquistano per qualche anno 
ancora e densità e forza. Si può riguardare il loro 
stalo come quello della virilità dell'uomo. Questo 
stato dura più o meno abbondante , secondo la 
specie. Giunge alfine la vecchiezza : allora il succo 
é meno abbondante , e più languidamente si porta 
verso 1' estremità ; il legno perde parte della sua 
forza e del suo peso; egli non ha più le qualità 
che lo rendono prezioso e come pascolo del fuoco 
e come legname da opera; i rami s'incurvano, dis- 
seccano, periscono, e le radici soggiacciono allo 
stesso esaurimento. 

Se gli alberi non sono slati tagliati che dopo di 
essere giunti alla caducità , le radici non si riani- 
mano più, e il bosco dev'essere estirpato. 

Dalle suddette osservazioni risultano le seguenti 
conseguenze generali: i.° v'ha perdita di materia 
allorché sì taglia un bosco prima dell' epoca in cui 
cessa dì crescere ; 2° allorché la grossezza del le- 
gname è una qualità necessaria all'uso cui si de- 
stina; S.° allorché negli alberi è cessato l'aumento 
in altezza e grossezza , vi può essere vantaggio a la- 
sciarli maturare per certo tempo ; 4. 0 ve perdita di 
tempo e diminuzione di qualità a lasciare in piedi 
gli alberi dopo la loro decrepitezza . 
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Quindi i tagli produttori di maggiore materia le- 
gnosa sembrano in generale quelli che succedono 
all'epoca del cessato aumento in altezza, larghezza 
e densità. 

Quest'-epoca è infinitamente diversa nelle varie 
specie, e può estendersi tra gli estremi di anni li 
a 200, ed anche al dì là. 

Articolo IV. 

Quantità della materia legnosa in ragione della 
qualità de' terreni e del periodo de' tagli. 

Senza estendermi a voler distinguere li prodotti 
di tutti i boschi, mi restringo a far osservare sol- 
tanto, che tra gli alberi da cima, quello che pro- 
duce maggior materia legnosa si è il pino, e tra gli 
altri cedui si è il. salice, del quale ogni tre anni 
nella provincia di Padova si raccoglie il prodotto. 

Il confronto tra i prodotti dell'una specie e del- 
l'altra dimostrano che i bosclù cedui possono esse- 
re più produttivi che i boschi da cima. 

I. 

Prodotto d'un Ettaro. 

Di pini in ottimo terreno, in 1 5o 

anni. . . . sterei 1700. fascine 5ooo. 
DÌ salici in terreno acquatico, in 

100 anni . . . 6875. .... g4334 



gì; 

La fascina si considera uguale in lunghezza a 
inetri 1,20, e in circonferenza metri 0,^5. 

Dai falli accennati si potrebbe dedurre che, avuto 
riguardo alla sola quantità della materia legnosa, il 
prodotto de boschi cedui sta al prodotto de'boschi 
da cuna, come il prodotto de' prati irrigati sta a 
(niello de' prati non irrigati. 

n. 

Qualità della materia legnosa. 

Il legno può essere consideralo: i.° come alimen- 
to del fuoco; 2. 0 come materia dei lavori. 

E fuori di dubbio, clic per fabbricare d carbone 
si richieggono fusti sottili, cioè giovani, e che il 
miglior carbone si è quello che traesi dai pezzi o 
rotondili! di 16 a 3a centimetri, provenienti da bo- 
schi cedui di- 18 a 20 anni: allorché il bosco ol- 
trepassa i 35 anni, il legno è tanto meno atto alla 
carbonizzazione, quanto è maggiore la di lui età. 

Se interroghiamo le persone più avvedute nella 
scelta del combustibile, siamo assicurati che quanto 
più il legno' è vecchio, tanto più minore è la sua 
attività e durata. 

Egli e parimente certo che il legno di castagno 
agli anni y od 8 s'abbrucia con facilità, mentre s'è 
più vecchio riesce pessimo combustibile. 

Tra le qualità che rendono i legni proprj ad es- 
sere adoperati nelle arti, alcune scemano coli' età, 
ed altre crescono. Per esempio, i! castagno all'eia 
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di anni 7 ai 9 è preferito a lutli gli allri nell' uso 
de' cerchj da botte. Se il frassino fosse atterrato do- 
po gli anni 70, non conserverebbe più quella con- 
sistenza elastica die Io rende alto per stanghe , ti- 
moni , assi., quarti di ruote ec. 

E noto del pari che i cappellai , i tintori , i con- 
ciatori di pelli abbisognano della corteccia dell'on- 
tano, del frassino, della quercia; e che questa ma- 
teria colorante è tanto più astringente quanto più 
giovane è l'albero da cui è tratta. 

All' opposto gli alberi destinati alle costruzioni 
militari, civili, navali, crescono di pregio a misura 
che cresce la loro età, sino alla vecchiezza. 

CAPITOLO III. 

«OKME PER LE STIME DEI BOSCHI. 
I. 

Per cogliere i vantaggi, di cui gli alberi sono su- 
scettibili, conviene che ne sia possibile il traspor- 
to; e la possibilità del trasporto dipende: i-° dalla 
situazione del bosco più o meno accessibile, più o 
meno erto, più o meno distante dai centri di smer- 
cio e di consumo; 2. 0 dallo stato delle strade più 
o meno vicine al bosco, e dalla prossimità o lonta- 
nanza de' fiumi navigabili ; 3.° dai mezzi di traspor- 
to di cui si può far uso. 

Ove il trasporto è impossibile , od ove l' abbondan- 
za del legname e massima, si abbruciano i boschi ; 
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e invece di 100 libbre di legna se ne raccoglie una 
di cenere, dalla quale si estrac la potassa, con nuo- 
va, riduzione del peso ài essa dal io all' i. 

Ove il trasporto , senza essere impossibile , è tut- 
tavia difficile, e perciò molto costoso, si riduce il 
bosco a carbone ; il che facendo , si. fa perdere al 
legno tre quinti circa del suo peso, e quindi se 
ne facilila il trasporto. 

IL 

La grossezza degli alberi si misura con determi- 
nato compasso ; avvertendo che un tronco non è per- 
fetto cilindro, ma piuttosto un cono troncato, la cui 
massima base è costituita dal piede, e la minima 
dalla testa, o dal punto da cui partono i più grossi 
rami; quindi la circonferenza clic deve servire di 
norma ai calcoli , debb' essere una media tra le due 
accennate. 

Un albero che abbia la circonferenza 
di decimetri lunghezza me- 

tri o,r8, produce legna grossa . . sterei o, i/ij 
Decimetri 0, lunghezza met o,a4, 

produce » o, a/4 

Idem 13, lunghezza met 5, 5o, pro- 
duce » 2, _ 

Idem 7, 1/2, lunghezza met. 7,20, 

produce » 3, 

Se agli alberi viene levata la corteccia, la dimi- 
nuzione del prodotto in legna è di 1/8. 
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L'esperienza e le notizie assunte sul prodotto di 
un ettaro , bene o male o pessimamente diretto , e 
sul prodotto individuale di un albero, possono som- 
ministrare sicure norme per calcolare nelle circo- 
stanze locali, e secondo l'età de' boschi, il prodot- 
to che risulterà da un taglio. 

Questo prodotto, depurato dalle spese, diviso pel 
numero degli anni dei periodo de' tagli, rappresenta 
il prodotto annuo del proprietario. Gli elementi del 
calcolo sono come segue. 

IV. 

Valore di un bosco per legna da fuoco, tagliato 
ogni anni. 



Prodolio. 



tfi Tronchi di 






alberi . sterei 


a L. allo sten 


;o L. 


a. 0 Rotondini . » 


ii » 


a 


3-°l Ceppi ...» 


» » 




4-° Fascine . . » 






5.° Copponie 






legni morti n 


n » 





Spesa. 

Custodi a soldi al campo padovano 
all' anno, quindi in anni L. 

Tagli e trasporti » 

Imposte cent. per campo padovano 
all'anno, quindi in anni i> 

Inforlunj celesti e furti 1/9 del prodotto . » 

B. 

A. meno B. , clic diremo C. , rappresenta il pro- 
dotto netto del bosco. Dividendosi C. per N., nu- 
mero degli anni del periodo, si ottiene D, , prodotto 
annuale. 

Se tutti i boschi presentassero un prodotto an- 
nuo, ed eguale in ciascun anno, non si dovrebbe 
ricercare altra baso per determinarne il valore , giac- 
che questo prodotto, depurato dalle spese e dalle 
imposte , potrebbe essere riguardato come un frutto 
di un capitale equivalente al suo reale valore. 

Ma il prodotto boschivo ne' piccoli boschi suole 
essere nullo per molti anni , cioè durante il perio- 
do del taglio cui sono soggetti; e ne' boschi grandi 
r soltanto parziale ogni anno, a norma de' periodi 
con cui sodo regolali i (agli nelle varie parti che 
lo compongono. 

Il valore dei boschi è dunque un valore piutto- 
sto nell" aspettazione del proprietario , che nella real- 
tà della cosa. 
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Ora, se ila una parie è vero efie l'interesse ili 
un capitale si calcola sugli interessi che produce, 
dall'altra è parimente vero clic un capitale, di cui 
non si può disporre se non se dopo un certo tem- 
po, perde a nostri ocelli più o meno del suo pre- 
gio , secondo che più o meno lungo è il tempo del 
sospeso godimento. 

Un bosco clic non darà alcuna rendita per die- 
ci anni , non ha nell' istante attuale lo stesso va- 
lore che avrà nell'istante del taglio; e il prodotto 
de' legnami tagliati in quell'epoca non vale attual- 
mente per quello che vorrebbe farne acquisto se 
non che una somma di danaro, la qnale, coli' ac- 
cumulazione degl'interessi composti, può crescere 
in dieci anni, e giungere ad uguagliare quel pro- 
dotto. 

Ciò posto, dirò : che il valore di un hosco qual- 
unque è uguale al suo prodotto, calcolato all'infi- 
nito e ridotto al suo valor attuale , secondo il tem- 
po impiegato, e la quota scelta per hase dell'in- 
teresse. ■ . 

Per dimostrare che il metodo proposto per la sti- 
ma de' boschi non solo è applicabile ai boschi di pic- 
cola estensione , che non hanno prodotto annuale , 
ma ancora ai boschi divisi in tagli regolari, e che 
fruttano ogni anno prodotti parziali, supponiamo 
che il prodotto annuo di un hosco sia cognito: sarà 
anche facile il dimostrare che il valore ritenuto col 
suddetto metodo è lo stesso che quello basato sppra 
questo prodotto. 
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Si supponga dunque che si voglia conoscere il 
valore di un bosco regolato col periodo di i o anni, 
clic il prodotto annuale di ciascuno di questi tagli 
sia uguale, e clic monti a lire rooo. 

Adottando per base che un bosco vale ao volte 
il suo prodotto, il valore del bosco accennato sa- 
rebbe 20,000 lire. 

Ora, partendo dai principi sviluppati nell'antece- 
dente esempio, cioè facendo la somma di tutti i va- 
lori decrescenti, l'ultimo de' quali è quasi uguale a 
zero, al termine di 200 anni si trova un capitale 
che differisce appena di alcuni centesimi dalle di- 
stinte 20,000 lire; se si protraesse poi il calcolo 
per una serie più lunga di anni , awicinerebbesi a 
questa somma con precisione maggiore. 

L'esposto metodo generale deve soggiacere a mo- 
dificazioni in ragione delle circostanze particolari. 
Eccone alcune, i." Il prodotto degli alfieri esistenti 
può essere inferiore a quello che, attesa l'indole 
del terreno, si avrebbe diritto di sperare al prossi- 
mo scadimento. 2." Il prodotto degli alberi esistenti 
può essere superiore a quello che proverrebbe dai 
futuri tagli. 3.» Il terreno occupato dal bosco può 
essere ridotto a coltivazione agraria più utile. 

Per abbreviare il calcolo, che ha per oggetto la 
ricerca del valore del suolo , suppongo che non esi- 
stano alberi , e che il bosco si popoli all' istante della 
stima: trovato il valore del terreno di uno dei dieci 
tagli , calcolo quale sia il valore del terreno d'uno dei 
tagli successi ad epoche differenti; indi determino 



il valore attuale ilei ta 


lio dopo il i.° an 


no, che 


pongo ascenda a L. 


952,38o 






907,029 




3 ,. 


863,83 7 




4 » 


822,702 




5 


783,526 




6 


746,215 




7 » 

8 » 


710,681 
676,839 




9 » 


644,608 






6i3,9i3 





Valore attuale del 

legname L. 7721,73 

Valore attuale del 
terreno del taglio 
dopo il 1. anno L. iSifaj 
» 1442,16 
1 3 7 3,4 9 
i3o8,o8 
1245,79 
n ri 86,47 

■ » " 2 9'97 
. » 1076,16 
. 11 1024,92 
. » 976,12 



2 anni . 
3 

4 .... 

5 

6 

7 . .... 



277,43 



Valore degli alberi 
e del suolo di 

tutto il bosco L. 19999,16 



,6 

"Valoreattualedelta- 
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(OanniL.6i3,ai3o 




» 376,8800 
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» 32,8661 


Ito . . 
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..... 4,66849 




.... » 2,86604 
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.... 1. 1,75960 
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,, 1,08018 




o,663i3 




» 0407 11 



















Valore d'uno de' ta- 
gli all' istante in 

cui succede . . . L. 1589,9844 



V. 



Specie di alberi. 

Mentre il salice bianco cessa di cre- 
scere agli anni 20 circa 

Il pioppo bianco continua a crescere 

sino ai , » 3o 

L'ontano dai ji 5o ai 60 

L'abete sino ai 11 100 

Il faggio dai » 90 ai 140 

La quercia dai » 200 ai 3oo 



L' aumento della produzione boschiva dipende 
dalla distanza degli alberi tra di loro. Allorché trop- 
po folti si affamano a- vicenda, 1' altezza cresce a 
spesa della grossezza. Gli alberi più vigorosi finisco- 
no, è vero, per soffocare i più deboli; ma questi, 
disputando lungo tempo il terreno , rallentano i 
progressi degli altri; quindi in uguali terreni l' in- 
grossamento annuale degli alberi da cima, se sono 
a sufficienza distanti, eccede del doppio e talvolta 
del triplo l'ingrossamento degli alberi cedui, troppo 
condensati e ristretti relativamente al loro volume. 
"Non avendo riguardo alla distanza inedia degli al- 
beri , si assegnerà loro un prodotto futuro assai mag- 
giore o minore del vero. 
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SEZIONE SESTA 



CAPITOLO I. 

QUADRUPEDI. " 
JllTICObO'L 
I. 

Cavalli considerali ad uso di agricoltura . 

Mentre dagl Ì Economisti francesi, dopo la metà 
dello scorso secolo, mettevansi al vaglio i reciproci 
vantaggi de'grandi e de' piccoli poderi, domandava si 
nel tempo stesso, se gli elementi della minore spe- 
sa e del maggiore prodolto si ottengano nella col- 
tivazione più co' cavalli clic co'buoi. 

In Francia diiTattl,ove prevaleva la coltivazione 
"co'buoi, gli scrittori si decisero pe' cavalli ; e in In- 
ghilterra, ove prevaleva la coltivazione coi cavalli, 
gli scrittori presero il partilo dei buoi. Essi presen- 
tarono la loro opinione con tale apparato di argo- 
menti e di utilità, che le leggi piegaronsi ai loro 
voti, e fecero cadere le pubbliche imposte sui ca- 
valli, a fine di scemarne il numero. 

Nel restante dell' Europa l'uso più generale pre- 
ferisce ai buoi i cavalli ne' grandi poderi per tre 
motivi, clic a prima vista sembrano ragionevoli: 
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i.° maggiore celerità ne' lavori; 2. 0 alimento secco 
non conveniente ai buoi, soprattutto in estale; 
3." scarsezza di pascoli naturali ne' grandi poderi 
destinati alla coltivazione de' granì. 

Ne' poderi medj,ove attendesi ai grani se v'è lar- 
go smercio, ovvero al bestiame se v' è opportunità 
di pascolo, si eseguiscono i lavori per lo più co'buoi. 

La questione, trattata con molto calore e preven- 
zione da una parte e dall'altra, resta tuttora inde- 
cisa nella mente de' filosofi , sì perchè è difficile l'as- 
segnare il valore di alcuni elementi, sì perchè altri, 
variando di paese in paese , mostrano più vantag- 
gioso quel metodo che altrove conviene. Sono cir- 
costanze di variazione: i.° la grandezza e l'indo- 
le delle razze ; 2." il clima e la natura del suolo ; 
3.° l'abbondanza o la scarsezza de' pascoli; 4° l e 
situazioni piane o montuose; 5." la prossimità ai 
mercati, o la distanza; 6." il buono 0 cattivo slato 
delle strade; 7. 0 la qualità dei lavori da eseguirsi; 
8.° la qualità dei fondi da maneggiarsi ; 9° il valo- 
re dei travagli del carradore-, maniscalco, valigiaio; 
1 o.° il prezzo dei diversi foraggi e grani ; li." i me- 
todi di alimentare ; 1 2. 0 il modo di far uso de' buoi ; 
i3.° la varietà de' prezzi ne' cavalli, maggiore che 
quella de' buoi, attesa la maggior varietà delle for- 
me nei primi; i4-° la produzione de' puledri, che 
si vendono a prezzo decuplo di quello de' vitelli ; 
i5.° il diverso valore de' concimi, e la preferenza 
che si dà a ciascuno di essi, secondo la qualità dei 
terreni e delle biade. 



II. 

Cavalli colUvalori. 

i.° Questi quadrupedi s'adattano a tulli i tra- 
vaglila tutte le strade, a tutte te temperature; quiu- 

gno di essi; in conseguenza la somma de' momenti 
perduti si dalle bestie clic dai conduttóri è mini- 
ma, e perciò si contano 3oo giorni di travaglio uti- 
le per ogni cavallo. Questo molivi» induce ad ac- 
crescere ne' grandi stabilimenti agrarj i cavalli, e a 
scemare in proporzione i buoi, in ragione de' lavo- 
ri ai quali questi sarebbero meno proprj* 

1 cavalli, colla prontezza de'lor movimenti e colla 
loro energia, sormontano molti ostacoli di corta du- 
rata , avanti ai quali s'arrestano i buoi. Le salite e 
le discese , i tragitti sparsi di pietre o tagliati da pro- 
fonde rotaje, vogliono l'uso de' cavalli, giacché la 
forma e la solidità de' piedi .bovini non corrispon- 
dono, come ne' cavalli, alle difEcoltà ed agli osta- 
coli delle cattive strade. 

2. 0 Nell'erpicatura preferisconsi i cavalli : inat- 
tesa la vivacità de' loro movimenti ; a." perchè i loro 
corpi, meno pesanti ebe quelli de'lntoi, affondano me- 
no nella terra lavorata. Questa seconda ragione però 
non sembra del lutto buoiia: I, 'perchè Ì piedi de' ca- 
valli sono meno larghi di quelli de'huoi ; '2. "perchè i 
movimenti de' cavalli sono più ripetuti , e mentre il 
bue non fa che camminare, il cavallo, soprattutto se 
è giovane e vigoroso, scalpila continuamente. 
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3.° La -velocità e la prontezza de' cavalli sono 
proprissime ne' tempi in cui sì ha premura di se- 
minare e raccorre le biade, e ne' luoghi in cui la 
circolazione commerciale è attivissima. Dopo che i 
cavalli consumarono gran parte delle loro forze pres- 
so gli affittuari , impiegano il restante presso i car- 
rettieri. £ se non s'impiegassero ì cavalli che ne' cor- 
reggi sulle grandi strade , non sarebbero proprj nella 
gioventù, e se ne farebbe un consumo maggiore. 

Vi sono delle circostanze particolari, delle posi- 
zioni geografiche , de' rapporti commerciali che ren- 
dono oneroso l'uso di due specie di animali da tiro, 
e nocivi i ritardi che due specie di mute apportano 
nella coltivazione ; e questo succede quando i lavori 
eseguibili co' buoi sono troppo piccoli per compensa- 
re la spesa delle doppie mute e il mantenimento 
del boaro, 

III. 

Valore deltalimcnto amato di un cavallo . 

Valore dell'alimento di un cavallo, ital. L. 449 
, Interesse del capitale di compra , 
che alla morte del cavallo si riduce a 
aero , degradazione e ferratura ...... n 86 

Attiraglio e strumenti co' quali il 
cavallo lavora » 90 

Domestico per 4 cavalli, a L. 4«o, 
così per uno » 1 00 

L. 725 
6 ' 



□ igitized by Google 



Questa somma, venendo divisa sopra 3oo giorna- 
te dì travaglio, la spesa di una giornata di un ea- 
vallo monterà a L. 2, /,!. 

Ma se dm-ante questo tempo i cavalli travagliano 
in due mut : , dimodoché i 4 impieghino ancora un 
giornaliero per i5o, converrà aggiungere al conto 
di ciascun cavallo L. 37, 5o all'anno, c allora una 
giornata di cavallo costerà L. 2, 54, cioè o, 5o di 
più sopra la giornata d'un pajo di buoi di ricambio. 

Oltre lo spazio comune al bue, pel cavallo è an- 
che necessario un granajo per l'avena, e il locale 
pe fornimenti. 

Si stima da qualche agronomo, che un carro di 
concime cavallino valga due di bovino ; e si attribui- 
sce la differenza alla qualità degli alimenti. 

IV. 

De buoi coltivatori. 

La somma delle cure necessarie pel buon gover- 
no de' buoi è sì piccola, che si conta un domestico 
per trenta buoi, e si fa montare la Spesa per que- 
sto articolo a L. 10, 16 per testa all'anno. . 

Il domestico non deve far altro che mettere l'ali- 
mento nelle greppie, e rener monda la .Malia. 

Sì conviene generalmente circa la lentezza del 
bue ; ma credesi da molti clic ne sìa causa , non la 
natura soltanto, ma l'abitudine; ed aggiungesì, che 
se è minore la celerilà , maggiore è la costanza nel 
lavoro. Sono però di ostacolo u questo ì rapidi pendìi , 
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le cattive strade , le crete umide , le terre miste di 
silice, ì tempi piovosi ce, ; perciò si contano a5o 
giorni di travaglio utile per ogni bue. 

Un aratro tratto da buoni buoi di ricambio, ese- 
guisce maggior lavoro che un aratro tratto da cavalìi. 

In generale, ne' travagli a cui sono egualmente 
proprj questi due quadrupedi, la parte eseguita da 
due buoi di ricamino e maggiore di quella che vie- 
ne eseguita da un cavallo. Si asserisce il contrario 
da altri scrittori . 

L' aratura eseguita co' buoi riesce più regolare 
e più profonda. La lentezza del bue permette al 
conduttore di governare l'aratro in modo, che il 
suolo resti solcato in linea sempre retta, e in altezza 
sempre eguale. L'aratura eseguita con due, tre, 
quattro pajadi cavalli, riuscirebbe imperfettissima. 

Il bue non soggiace a un decimo delle malattie 
alle quali va sottoposto il cavallo. Meno esposto al 
pericolo d'azzopparsi, può essere ingrassato sino agli 
anni i3. Nessun cavallo ingrassa meglio del bue, 
avvezzo ai lavori. , 

Il valore del bue può durare e crescere sino al- 
la morte , ed equivalere al primo prezzo di compra , 
più l'interesse del capitale sborsato; mentre quello 
del Cavallo va decrescendo, e diviene zero , eccettuata 
la pelle, elemento comune all'uno e all'altro animale. 

Quindi nelle situazioni abbondanti di pascolo non 
converrebbesi far uso de' cavalli, giacché si dovrebbe 
sagrificare una parte de' campi per raccogliere i grani 
necessarj a( l ess '> c ' oe spendere tre per l'alimento, 
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mentre si potrebbe fare con uno. Conviene però os- 
servare, che cjuel bue che andò per Ja campagna in 
traccia del pascolo, non può riuscire ne così ripo- 
sato , ne cosi forte , come quello che ricevette nella 
stalla ricco e copioso alimento, 

V. 

Valore del? alimento annuo di due buoi. 

11 valore dell'alimento annuo di 
un bue, avuto riflesso al tempo che 
vive fuori della stalla e al pascolo, 

c di L. i5o, oo 

Riscbj j) 12,00 

Attiraglio c strumenti di muta . » 21, 5o 

Spese di un boaro per 3o buoi, 

ripartita sopra ciascuno » 10, iG 

Il conduttore per 2$o giornate 

di travaglio costa per ciascun bue . » G2,5o 

L. 25G,i6 

Quindi la spesa di 2 buoi può valutarsi L. 5 12, 32. 

Questa somma venendo divisa sopra 25o gior- 
nate dì lavoro , la spesa dì una giornata di due buoi 
di ricambio monterà a L. 2,o4- 

Gli alimenti de' buoi , oltre di essere meno costosi, 
sono, a motivo del loro peso, più difficilmente ven- 
dibili de' granì clic si danno ai cavalli ; quindi i buoi 
liberano l'affittuario da gravosa spesa di trasporto. 
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Il bue non occupa maggiore spazio del cavallo. 
La quantità di concime prodotta da un bue è mag- 
giore di quella prodotta da un cavallo, e in gene- 
rale più utile. 

Articolo II. 
I. 

Prodotti delle vacclie e de' buoi 
neUa coltivazione. 

I prodotti annui di una vacca, come tutti sanno, 
sono: latte, vitello, concime, e nella provincia di 
Padova anche lavoro. 

La gravidanza di una vacca dura nove mesi cir- 
ca ; la produzione del latte si riduce a 4° settima- 
ne, o a giorni atto, restando gli altri infecondi, 
per la gravidanza e nutrizione del vitello nelle pri- 
me settimane. 

II latte giornaliero può variare come i a 3. Le 
cause di queste variazioni sono: i.° La specie del- 
le vacche : le vacche svizzere e burline producono 
più latte che le nostrane. 2.° L'età in cui le vac- 
che abbondano di latte si è verso gli anni sei, e 
possono conservarsi in questo stato sino ai dodici. 
3.° La quantità dell'alimento. E da osservarsi che 
una vacca mal pasciuta è sempre avara di latte. 

La qualità dell'alimento. Il foraggio verde pro- 
duce più latte che il foraggio secco. 5.° La distan- 
za dal pascolo . Il contadino suol dire che il latte 



8G 

si penlc per istrada nella gita e nel ritorno. In ge- 
nerale, più il bestiame sta tranquillo al pascolo, 
più considerabile è la rendita. 

II. 

Latte giornaliero ti" una vacca ila Bergamino, 
singolarmente in Lombardia. 

Nel verno boccali 12, uguali a kil. mi . 8,7572 

Nella state . . . » 2/J, uguali a . . » 1 7, 5 1 44- . 

Moltiplicando lulograrami 1 3, 1 358 , termine 
medio Ira i due accennati estremi, per giorni 26*0, 
avremo per totale di ima vacca di Bergaraina latte 
annuo kilogrammi 3(178,0240. 

Da 100 kil. mi di latte si traggono di 

butirro kil. mi 2,3479 

Di formaggio » 6,2498 

Si rinnovano tulle le vacche d'una B erga min a 
nel giro di fl, g, o 10 anni ; la durata media della 
produzione di una vacca può essere ritenuta , per 
adequato, di auui otto. SÌ lasciano a poppare i vi- 
telli per cinque a sei settimane allorché si vuole al- 
levarli; c per renderli da macello, od altro, due o 
tre settimane. 

Il peso medio di un vitello da Bergamina di 1 5 a 
18 giorni sì e di libbre grosse padovane i3o circa. 

Dopo molte osservazioni, ed avuto riguardo al- 
l'acqua che bevono gli animali ed all'azione delle 
orine , si può ritenere per adequato , che il peso dei 
concime è uguale al doppio peso sì dell'alimento 
■ 



consumato, clic della paglia c strame richiesto pel 
letto. Però è chiaro che questa base di calcolo de- 
ve soggiacere a molte variazioni : 

i.° Per la quantità degli alimenti secchi o verdi, 
più o meno nutritivi , sotto lo stesso peso ; 2. 0 per 
la quantità scarsa o sufficiente dello strame che per- 
mette o no la dispersione delle orine. 

Partendo da una tal base si scorge che ci sco- 
steremmo meno dal vero dedneendo la quantità del 
concime dal foraggio e strame consumalo, di quello 
che dal numero delle vacche. 

Non voglio per altro ommettere , che la propor- 
zione de' concimi somministrati da diversi quadru- 
pedi fu stabilita da scrittori rispettabili come segue : 
Una vacca, od un bue, come .... » 180 

Un cavallo > 170 

Una pecora ' u 10 

Un porco » ift 

Da questi rapporti risulta che il concime d'una 
vacca dovrebbe essere uguale al concime di 18 pe- 
core, 0 di io porci. 
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III. 

Prodotto annuo di ima vacca nelle così dette 
Bergamine dell'Olona,, ommcsso il concime. 

Massimo .... ital. L. 268, 63 

Medio » 23o, 26 

Infimo u 214,90 

Una vacca di llergamina di razza svizzera, con- 
suma ne* mesi invernali, se è ben pasciuta, 20 lib- 
bre grosse milanesi al giorno di fieno. E la libbra 
grossa essendo uguale- a kil. mi o, "63 1, risulta clic il 
consumo giornaliero in fieno monta a kil.™' 1 5, 262. 

Il consumo de' foraggi scerbi deve decrescere in 
ragione della durata del verno ; quindi si calcolano 
per le scorie invernali mesi cinque per medio. 

Per introdurre in questi calcoli un altro elemen- 
to di variazione, ed ultimare questo argomento, ad- 
durrò il prodotto medio e la spesa di una vacca 
nei siti in cui usansi mandare questi animali ai pa- 
scoli delle montagne. nella stagione estiva, e delle 
pianure in autunno e primavera . 
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Ai prodotti di queste vacche converrebbe aggiun- 
gere l'ajuto clic prestano ne' lavori delle campagne, 
ed altro. 

IV. 

Prodotto di un bue. 

Un bue s'ingrassa nel giro di iG a 20 settima- 
ne; la diversità degli alimenti, il copioso o scarso 
strame pel letto, la maggiore o minore pulitezza, 
l'uso più o meno opportuno della striglia, accele- 
rano o ritardano l'epoca dell'ingrasso ne' bovini, e 
ne accrescono o ne restringono il prodotto'. 

L' età la più favorevole per ingrassarsi ne' bovini 
si è verso gli anni sette od otto. 

Nel tempo in cui il bue viene ingrassato, pro- 
duce Ro quintali di concime. 

Nei paesi in cui abbonda il fieno, talvolta s'ingras- 
sano i buoi unicamente con questa specie di foraggio. 
Un bue che riceve giornalmente 4° libbre di buon 
fieno , cresce due libbre al giorno , cioè 1 4 alla set- 
timana. 

Articolo III. 
Scrofe e porci. 

La scrofa è suscettibile di tre parti in 1 3 mesi , 
giacche la durata della gravidanza si riduce a quat- 
tro mesi, o a 18 settimane. 

Ordinariamente negli stabilimenti, in cui si atten- 
de a questo ramo, di economia , non si contano che 
due parti all' anno . 
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La suscettiLilItà della scrofa , relativamente all' ac- 
ro ppiam e nto , comincia quattro o cinque mesi dopo 
la sua nascita. Comunemente però non le si con- 
cede il verro che dopo l'anno. Può produrre sino 
agli anni sei, e più. Per ogni scrofa saranno per 
adequato parti io. Il numero dei porcini per ogni 
parto varia dal 3 al i5, secondo le razze. Avremo 
dunque per ogni scrofa porcini 80, e scrofe io pro- 
durranno all'anno porcini i5o. 

I primi 75, nati nel dicembre, e mante- 
nuti con grani , farina , siero , avanzi di cuci- 
na ec. sino al maggio , dopo il qual mese si 
portano nelle restoppie, varranno G in 7 fran- 
chi . Pongasi per totale L. 45o 

I secondi ^5, nati nel giugno o luglio, 
mantenuti colle spazzature di grani, foglie 
di cavoli, ed altre erbe , venduti nel settem- 
bre a lire 3 l'uno » 225 

Totale L. 675 



Per l'alimento delle scrofe e porcel- 
lini si calcolano staja Go padovani di 
biade , che a L; 3 lo stajo danno . L. 1 80 

Onorario del custode ..■...» 4° 



Restano di guadagno L. 455 



che divise per io danno lire 54, 5o per ogni scro- 
fa. In alcuni stabilimenti di vacche si calcola tre 
scrofe per ogni venti vacche. 



II. 



Un porco è suscellihile di essere ingrassato un 
anno dopo la nascita ; ma taluni usano ingrassarlo 
dopo i due o tre anni. 

Un mezzo stajo di ghiande, mischiato con cru- 
sca, un quarto di ferina, o grani di formentone j mi- 
schiata con quella di sorgo-rosso, dato per alimento 
giornaliero, dà al porco uoa libbra di grasso, e 
mezza dì carne al giorno. 

Con questa regola si può calcolare sino a qual 
punto l'ingrasso con grani possa essere utile, giac- 
ché se una lihbra e mezza di accrescimento varran- 
no meno dell'alimento somministralo , questo modo 
d'ingrassare frutterà del danno. 



Articolo IV. 
Prodotto delle pecore. 

La durata della vita pecorina varia secondo le 
specie, Nei merini, razza che cresce più lentamente , 
dura di più; giungono agli/anni 12, e fino ai i5; 
le altre razze perdono i denti dai 5 agli 8 anni. 

Non si suole protrarre la fecondazione delle pe- 
core al di là di io anni neppure nei merini . La 
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gravidanza dura ai settimane e qualche giorno; 
quindi si fissa il principio della fecondazione in no- 
vembre , acciò il parto succeda in marzo , epoca in 
cui la natura offre un nuovo pascolo. 

Non si permette la congiunzione tra il ma sci ilo 
e la femmina prima che sieno giunti agli anni due 
a tre. 

Il servizio di un ariete non oltrepassa gli anni 
dieci, e si calcola un ariete per ogni 20 pecore. 

Alcune specie producono due o tre agnelli ; non 
si suole calcolarne che uno per pecora all'anno, de- 
tratte le perdite , che in uno stabilimento possono 
giungere al 20 per 100. 

Si chiama agnello l'individuo pecorino che non 
conta ancora un anno. 

Si lasciano gli agnelli alla poppa per settimane 18 
a 20; si castrano i maschi dopo 3 o 4 settimane, 
e si taglia la coda alle femmine dopo 6. 

La quantità del latte d' una pecora è diversa in 
ragione delle razze e degli alimenti. II massimo lat- 
te , di. cui è suscettibile una grossa pecora , può es- 
sere uguale al quarto di quello d'una vacca comu- 
ne. La lana di una pecora varia come 4 ad 8, 0 
come 1 a 2. 

Il prodotto annuo della lana de' merini si suole 
calcolare come segue. 

Un ariete produce annualmente. . kil.™ 4 fl 5 

Una pecora » 2 a 3 

La lana di un agnello si considera uguale alla 
metà di quella della madre. 



3i 

La lana dui merini perde 5/Tt ed anche 3/"4 del 
peso nella Invalimi ; nelle pecore nostrane la perdila 
menila dal 5o al 55 per 100. 

NeUa eollìvazionc delle pecore, oltre la lana, si ha 
riguardo ancora: i.° alla facile riuscita degli agnel- 
li; 2.° alla quantità e qualità della carne e grascia. 

Le pecore inerine danno minor carne , e di qua- 
lità più cattiva; quelle della provincia di Padova 
danno bellissima tana ed ottima carne. 

Si calcola il concime in ragione di un carro ogni 
cinque teste in sci mesi. 

L'alimento di dieci pecore, sì nelle stalle che al 
pascolo, si suppone uguale a quello di una vacca. 

Per scendere a maggiori particolarità, dirò clic 
si calcola libbre (re e mezza grosse padovane di fie- 
no al giorno per ogni pecora. Però la quantità del 
fieno suole scemare in ragione de' succedanei som- 
ministrali dalle circostanze agrarie ; quindi al fieno 
si sostituiscono le rape, le carottc; in molti paesi i 
pomi di terra, l'avena, la crusca, le graspe d'uva, 
la paglia ce. Ma in questa sostituzione non convie- 
ne calcolare il foraggio in ragione di peso, ma in 
ragione di succhi nutritivi. 

L'alimento di un agnello si considera come ugua- 
le alla mela dell'alimento necessario ad una pecora. 
Si calcola il sale, tanto utile e necessario a questi 
animali, in ragione di due a tre oncie alla settima- 
na per testa. 

Riassumendo gli elementi della spesa annua, 
avremo : 
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i.° Foraggi di diversa specie e sale; 2.° ali- 
mento di due pastori, due cani ed un'asina per 100 
pecore ; 3.° manutenzione degli strumenti necessa- 
ri all' azienda ; 4-° mortalità delle pecore al 4 per 
ioo; 5.° la tosatura della lana, a centesimi 5o per 
testa ; 6.° sensarìa per la vendita della lana ; y. a spe- 
se eventuali, l'i per ioo del capitale primitivo. 

11 capitale primitivo è composto di quattro elemen- 
ti : i.° costruzione di alloggi per le pecore; 2.° com- 
pra delle pecore e degli arieti; 3.° di due cani e 
di un'asina; / t .° degli strumenti necessarj. v 

Dalla considerazione di questi elementi è facile 
il dedurre che la coltivazione delle pecore può riu- 
scire attiva o passiva, in particolare secondo le cir- 
costanze eventuali de' poderi; perciò le circostanze 
de'boschi, o l'abbondanza de' foraggi, può offrire 
de' vantaggi anclie dove il numero delle pecore sia 
scarso, mentre il vantaggio si cambia in danno ove 
sono piccoli i poderi, principalmente se coltivati 
a viti. 

Quindi riguardo allo pecore ammesse in alcuni 
comuni, e proscritte in alcuni altri, non si ha forse 
diritto ne di approvare l'opinione de' primi, né di 
condannare quella de* secondi con principi ass °l ul i 
e generali, ma solo dopo l'esame dello loro circo- 
stanze particolari. 

Le spese necessarie per la compra e pel mante- 
nimento di una greggia di ioo pecore, 4 arieti, i>J. 
castrati, e 26 allievi, ai quali si aggiungono 4°" 
agnelli che, nati entro l'anno nella greggia, si con- 
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servano presso la medesima, spesa di cani, del- 
l'asina, e di tutto ciò che superiormente si distin- 
se L. 1522,389 

Rendita della suddetta greggia in 
un anno » 2o65,o5o 



Guadagno L. 1342,661 



Articolo V. 
Prodotto delle capre. 

Spese necessarie per la compra e 
mantenimento di una greggia di 100 
capre , 4 becchi , 5 allievi e 5 capri 
castrati , alla quale si aggiunge 33 ca- 
pretti, clie, nati entro l'anno nella 
greggia, si conservano presso la me- 
desima, in complesso L. 1773,000 

Rendita della suddetta greggia in 
un anno, depurata » 2^91, g5o 



Avanzo netto L 718,94» 
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SEZIONE SETTIMA 



CAPITOLO I. 

O S SE RV A Z IONI GENERALI. 

Debbo avvertire, che se l'ordine prescrive che si 
presentino gli oggetti staccali per agevolarne la di- 
stinta cognizione , l' ordine medesimo vuole che indi 
s'avvicinino c sì pongano in prospetto, a fine dì 
Tenderne più sensibili i rapporti. Tale motivo mi 
suggerì nelle Sezioni antecedenti di parlare delle 
produzioni prima della spesa , tuttoché conosca che 
quando si tratta di esporre lo stato di uno stabili- 
mento qualunque, ed i suoi risultati, si segue tal- 
volta contrarlo metodo. Guidato dunque dall' ac- 
cennato principio, avvicinerò in questa Sezione i 
prodotti alle spese, acciò il lettore, già fornito delle 
necessarie notizie , possa più facilmente conoscerne 
le relazioni. 

i. 

Acciò un terreno divenga suscettibile di produr- 
re frutti rinascenti, è d'uopo liberarlo dagli sterpi, 
appianarne le superficie , cingerlo di canali , munir- 
lo di alberi, provvederlo di ciotti, o di scorte vive 
e morte, fabbricare in esso, o poco lungi, l'abita- 
7 
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zione per l' agricoltore, le alalie e tczze per le be- 
stie, le cantiue pei villi ec. 

Queste e simili spese, che deggiono precedere 
le altre, e che durano per più anni, si dicono spe- 
se primitive j mentre quelle die si rinnovano ogni 
anno, o quasi, si chiamano spese di coltivazione. 
Le suddette spese primitive crescono o decrescono, 
debbonsi unire ad altre, o bastano da se sole, se- 
condo la qualità della coltivazione e l'estensione 
coltivata, come verrà spiegato in appresso. 

II. 

Prima di accennare queste particolarità convie- 
ne osservare, che qualunque sia la spesa primitiva : 

1. ° ella è un capitale che, impiegato in allro mo- 
do , o concesso ad interesse , darebbe un frutto ; 

2. " le opere in cui quel capitale è impiegato, si 
consumano giornalmente, e dopo certo tempo il 
loro valore si riduce a zero , o a poca cosa : in con- 
seguenza è necessario rinnovarle. 

Fa d'uopo dunque che il prodotto dello stabili- 
mento in cui e impiegato il capitale, oltre di com- 
pensare le spese di coltivazione: i.° frutti gì' inte- 
ressi del capitale accennato; 2." compensi l'annua 
deteriorazione di esso, cosicché all'istante in cui 
sarà necessario rinnovarlo si abbia una somma, la 
quale, dopo le citate deteriorazioni annue, sia pet- 
to meno uguale al capitale primitivo, più la som- 
ma degl'interessi decorsi nel tempo intermedio. 
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Supponiamo, per esempio, che il valore delle ope- 
re primitive d'uno stabilimento salga a L. io,ooó, 
e che restino annullate in dieci anni. Data questa 
ipotesi, è chiaro che siccome le L. 10,000 si con- 
sumano in dieci anni, questo consuino debb' esse- 
re consideralo come un danno e una spesa annua 
di L. 1000. Ora resta a vedere come si debba cal- 
colare l'interesse annuo del capitale suaccennato. 
Sembra a prima vista, che prendendo per base il 5 
per 100, l'interesse annuo delle 10,000 lire do- 
vrebbe essere in ciascuno dei dieci anni L. 5oo. 

Rigorosamente parlando però, la cosa non è cosi ; 
giacche siccome da un Iato quel capilale diminui- 
sce annualmente di L. 1000, e dall'altra si pone 
a calcolo quell'annua diminuzione, perciò l'inte- 
resse del capitale primitivo non può equivalere al- 
la quantità costante di L. 5oo, ma deve equivalere 
ad una quantità che annualmente decresca di li- 
re So, butto delle L. 1000; quindi se l'interesse 
alla fine del primo anno sarà 5oo lire, alla line del 
secondo dee essere fóo, alla fine del terzo 4 00 i 
e così progressivamente , in modo che X interesse 
annuo non sarà 5oo, ma 275, ridotto a quantità 
media. 

In pratica si usa per lo più: i.° a riguardare co- 
me costante l'interesse del capitale primitivo ; a." a 
ridurre ad una quota annua per cento la diminu- 
zione di esso, e le analoghe riparazioni; per esem- 
pio, a 3, 5, 7, 10 per 100, secondo che il periodo 
della rinnovazione giunge più o meno presto. 
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Queste due somme, in qualunque modo calco- 
lale, ai aggiungono alle allre spese annuali. 

Articolo I. 

Osservazioni particolari. 

Per incominciare la coltivazione, promuoverne 
i progressi, raccoglierne i prodotti, abbisognano al- 
l'agricoltore, olire i rustici edificj ; i.° gli strumenti 
o le macelline; i.° le bestie da tiro e da trasporto; 
3." le sementi de" vegetatili eli' entrano nell'ordina- 
ria rotazione. 

1, 

Strumenti agricoli. 

Oli strumenti si dividono in due classi: 

t * Quelli che sodo mossi dall'uomo, cioè lu 
zappa, la vanga, la falce, la carriuola ce; 2.* quelli 
che sono mossi dagli animali, 1' aratro, l'erpice, il 
carro ec. Negli strumenti dell'una e dell'altra spe- 
cie si considerano: i.° La prima spesa per acqui- 
starli ; e questa spesa è sempre eccessiva , quando 
gli strumenti contengono delle parli inutili, a." La 
spesa delle riparazioni, le quali d'altronde, se sono 
frequenti, cagionano grande interruzione di lavori. 
3." La qualità e quantità del servizio che possono 
rendere, La durata o il tempo in cui resistono 
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ad un travaglio ordinario. 5.° La forza di crii ab- 
bisognano per essere mossi. G.° L'abilità che si ri- 
chiede in chi li maneggia ; e in questo lato sono per- 
fetti, quando può farne uso anche uno zotico. 

Perciò sì dee calcolare il primo elemento diviso 
per 4-i il quale darà un primo ramo della spesa 

11 secondo elemento non debb' essere calcolato 
sopra il solo costo delle riparazioni, ma gli si dee 
aggiungere o il lucro cessante e il danno emer- 
gente per l' interruzione dei lavori, ovvero la spesa 
per avere altro strumento simile di ricambio. 



II. 

Bestie da lavoro. 

Le bestie da lavoro si debbono considerare co- 
me macchine che abbisognano di giornaliera ripa- 
razione col mezzo degli alimenti. 

Le bestie differiscono dalle macelline in quanto 
che tutte , oltre il lavoro , danno un altro prodotto 
annuo, eh* è il concime. 

Ragion vorrebbe che lo stimatore prendesse as- 
solutamente per base de' suoi calcoli quella bestia: 
i." che non i scema di valore invecchiando; 2.° clic 
lo conserva anche divenendo storpia ; 3." che sog- 
giace a minor numero di malattie ; 4 " che richie- 
de minori spese di sorveglianza ; 5.° che è più co- 
stante nel lavoro. 
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Questi cinque pregi convengono al bue : non 
ostante dovrà lo. stimatore adattarsi agli usi, e de- 
sumere la spesa di lavoro del cavallo, se così vie- 
ne prescritto dalla consuetudine. 

IH. 

Sementi. 

I,' opinione de' più valenti agronomi è contraria 
a quella de' piatici . 1 primi vogliono che al suolo 
fertile si diano minori sementi ; all' opposto i se- 
condi pretendono clic sì debba prodigalizzare la se- 
mente in ragione della fertilità. 

Gli agronomi ci accertano che in un suolo buo- 
no tutti i grani germogliano, mentre in un suolo in- 
fecondo , principalmente se è sabbioso o ciottoloso, 
gran parte della semente perisce . Ora, se lutti i gra- 
ni germogliano, è chiaro, che fa d'uopo sieno al- 
quanto rati, altrimenti la folta germinazione di cia- 
scuno riuscirà dannosa all'aumento del|e spiche. 

I pratici al contrario ci assicurano che quel nu- 
mero di sementi che verrebbe alimentato da un 
suolo fecondo, deve morire di consumazione in un 
suolo meno ubertoso. 

Checche sia intorno a questa opinione, sembra 
Cuori di ogni dubbio che la quantità della semente 
debb' essere determinata: i." dalla abilità del semi- 
natore; 2.°dalla bontà della semente ; 3° dalla tem- 
peratura più o meno favorevole alla seminagione ; 
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4° dal grado di polverizzazione del suolo al mo- 
mento della seminagione; 5.° dalla feconditi' del 
suolo, relativa ai grani che vi si coltivano; 6.° dal- 
l'epoca più o meno precoce della seminagione; 
y.° dagli inverni più o meno rigidi. 



.04 



SEZIONE OTTAVA 



CAPITOLO I. 

SPESE DI COLTIVAZIONE 

Articolo I. 

Osservazioni generali. 

Xie spese di coltivazione , o le spese annuali in uno 
stabilimento agrario^ sono le seguenti: i.° lavori dì 
Leslic ed uomini ; 2." foraggi ; 3.° concimi ; 4- u pali 
per le viti e per piantagioni d'alberi; 5." irrigazione, 
ove esiste; G." riparazioni; 7.° rinnovazione di be- 
stie; 8." direzione de'lavori; g.° imposte nazionali , 
provinciali e comunali; io. 0 interesse delle nuove 
antecedenti spese di coltivazione; 1 1.° interesse del- 
le spese primitive; 12. 0 danni per gì' inforlunj , 

Articolo II. 

Lavori. 
I. 

Lavori delle bestie. 
Costumavasi nell'antico Egitto di servirsi de' por- 
ci per ismuovere e rivoltare la terra. Appena le ac- 
que del Nilo si erano ritirate dai campi innondati, 
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usatasi farvi scorrere sopra delle mandre di porci , 
i quali, sommovendo il terreno coperto di limo, snp 1 
plivano ai lavori rusticali , e nello stesso tempo estir- 
pavano fino dalle radici le erbe palustri, e stermi- 
navano i rettili acquajuoli. 

Bai servigio reso dai porci in Egitto sino al ser- 
vigio che rendono qualtro o cinque paja di buoi o 
di cavalli necessari al movimento dell'aratro e dell»* 
erpici nelle terre argillose di gran parte del territo- 
rio padovano, v'è una progressione costante di spese. 

Benché la forza di un cavallo differisca molto da 
quella d'un altro, e quindi sia cosa difficile il cal- 
colare, senza saggi preliminari, l'azione giornaliera 
d'un cavallo qualunque, tuttavia si giunse, col mez- 
zo di molti sperimenti, a determinare la forza me- 
dia di questi animali: in un'ora ella è uguale alla 
forza che è necessaria per innalzare da 80 kilogram- 
mi a 36oo metri nello slesso intervallo di tempo. 

Un cavallo obbligalo a questo sforzo non lavora 
al di là di ore olio al giorno. Il prezzo del trava- 
glio di un cavallo si calcola per medio a L. 2,00 
per giorno. 

Questo è un valore d'approssimazione, giacche 
il valore del travaglio de' cavalli, come quello degli 
altri animali , è variabile : 1 .° secondo il prezzo del 
foraggio che mangiano; 2. 0 la qualità delle opere 
che possono eseguire entro l'anno: il die varia da 
un anno all'altro, e secondo l'indole de' terreni. 

Il bue, animale più comune negli stabilimenti 
agrarj, giunge al massimo gradoni forza verso gli 
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anni nove, e può servire sino ai sedici. Ordinaria- 
mente la sud durata non suole oltrepassare gli an- 
ni io ai 12. 

Sono cause di questa corta durala: i.°gli eccessi- 
vi lavori, ai quali è condannalo appena dopo i due 
anni; 2° la supposizione che al di là di 10 anni 
non sia più suscettibile di essere ingrassalo: sup- 
posizione clie si nega da persone esperte. 

Nell'alto Padovano, e dove sonovi de' terreni leg- 
gieri, due buoi con un uomo arano in un giorno 
cinque pertiche milanesi, uguali a campi 1, tfà 
circa del Padovano. Compreso il lavoro coli' erpice, 
ed il prezzo o la mercedi; , la spesa è di soldi ita- 
liani 20 a 25 per pertica , uguali a L. 3, 7. 1 } al cam- 
po. Se il terreno è a pralo od a trifoglio , il lavoro 
è minore di un quarto, e in proporzione minore il 
prezzo sopra la stessa estensione. Crescendo il nu- 
mero de' buoi che si debbono porre sotlo l'aratro, 
fa d'uopo aggiungere un nuovo conduttore; il che 
accresce la spesa. 

Ommeito di far osservare, che ne' travagli degli 
animali non si colgono tutti i vantaggi dell'associa- 
zione delle forze, come si colgono ne'lravagli de- 
e li uomini. 

Il perchè i vantaggi sì evidentemente risultanti 
dall'associazione depravagli umani spariscono in gran 
parte nei travagli associali degli animali domestici ; 
e se non si facesse attenzione alla spesa che costa- 
no i conduttori , sarebbe più utile l' impiegare, ovun- 
que fosse possibile-, il bestiame da tiro in mute se- 
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parate, che in mule unite. Dalle esperienze falle 
in Inghilterra risulta che quattro cavalli , attaccati 
separatamente a quattro carrette , rendono il servi- 
gio di otto, attaccati ad un carro grande. 

Sono cause di questo minor prodotto: i.° la de- 
viazione dalle differenti linee del tiro ; 2. 0 l' inegua- 
glianza dell'impiego delle forze; 3." la mancanza 
di conformità assoluta nel moto, nel passo, nel tiro ; 
4-.° la frequente azione delle forze in senso oppo- 
sto allorché i cavalli sono riuniti sotto la stessa muta. 

Basterà qui soltanto ricordare, che quando si vuo- 
le restringere il calcolo alle sole bestie, onde cono- 
scere l'attività o passività loro, ed in qual grado le 
varie specie, conviene porre al loro credito i lavo- 
ri, il concime, le carni e la pelle, ed a debito i fo- 
raggi, l'alloggio, la sorveglianza, la mortalità. 

II. 

Lavori degli uomini. 

Gli clementi che entrano nel calcolo dei lavori de- 
gli uomini sono i seguenti : 1 ." intensità della forza ; 
2.° durata della forza ; 3.° estensione della forza ; 
/|.° destrezza della forza ; 5." pericolo nell'esercizio 
della forza; 6.° forza obbligata, o forza libera. 

Salendo al primo elemento dirò, che il travaglio 
di una donna si valuta come minore di un terzo di 
quello dì un uomo. D'altronde un uomo in un suolo 
ordinario vanga al giorno da r/3 alla metà di una 



pertica, tavole padovane N.° 280 circa ; e in prato 
rotto , o campo di trifoglio, da un i/7 ( ad un i/3. 

Tre uomini che segano alfieri, fanno ordinaria- 
mente in un'ora, sopra una quercia ancora verde, 
un tratto di sega di 36 decimetri in lungo sopra 3 
in largo; essi danno 5ò colpi per minuto, quindi 
3oo0 in un'ora. 

La forza costante di ciascun nomo in questo me- 
stiere equivale allo sforzo clic sarebbe necessario per 
innalzare i3 (ologrammi. 

Con questa forza e celerilà gli uomini resistono 
al travaglio ore nove per medio. 

Relativamente al secondo, che le corte giornate 
d inverno, in parila di circostanze*, si pagano meno 
di quelle di eslate. 

La durata generale de' lavori annui monta a gior- 
nate 3o0. 1! riparto delle giornate nelle quattro sta- 
gioni è diverso, secondo i generi di agricoltura. In 
alcuni stabilimenti ben diretti si usa calcolare co- 
me segue. Giornale di primavera 64, desiate 80, di 

In quanto all' estensione della forza , si stima clic 
un boaro possa sorvegliare 24 a 3o buoi, un vac- 
caia 5o a 60 vacche, se viene ajutato nel riparto 
del foraggio. 

Per la destrezza dirò, clic la potatura delle vili 
è più costosa che la sarchiatura del grano. 

giungere, clic nell'antica ìloma il vignaiolo che 
coltivava le viti maritale agli alberi, stipulava nel 
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sua contratto , clic se cadeva , potali Jole , e s ucci- 
deva, il padrone pagherebbe le spese de' funerali e 
della sepoltura ; condizione che non si stipulava per 
gli altri lavori meno difficili. 

In punto della forza obbligala, o forza libera, 
appartengono alla prima classe i servi e i pigionanti. 
Per pigionanti s' intendono que' paesani cliq , rice- 
vendo l'alloggio e le sovvenzioni dal proprietario , 
sono addetti al servizio del di lui podere per mer- 
cede determinata , partecipando ancora d' una por- 
zione di terreno coltivato da essi interamente. Alla 
seconda classe appartengono i giornalieri, clic sono 
pagati in ragione di travaglio. E chiaro che il ser- 
vigio di questi ultimi debb' essere più economico. 

IH. 

Lavori misti. 

La quantità del lavoro che si può eseguire da- 
gli uomini uniti agli animali è diverso, secondo ì 
lavori e gli ostacoli. Per esempio, nelle arature gli 
elementi di variazione sono come segue : i .° Lar- 
ghezza della terra : a misura che la terra è più 
grande, è minore il numero de' solchi sullo stesso 
spazio. 2." Profondità del solco. 3.° Natura del 
suolo più o meno resistente. 4-° Lunghezza mag- 
giore o minore de' campi : in un campo piccolo si 
giunge presto alla fine; quindi fa d'uopo arrestarsi 
più volte per far retrocedere i buoi , ed incomin- 
ciare un nuovo solco : a questo inconveniente si 
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può unire l' ineguaglianza del suolo; l'uno c l'altro 
svantaggio sì verificano principalmente nelle monta- 
gne. 5.° Abbondanza maggiore o minore delle er- 
be parassite. 6.° Temperatura all'epoca del lavoro. 
7. 0 Forma dell'aratro più o meno pesante. 8." Abi- 
lità o inesperienza dell'agricoltore. 

IV. 

Foraggi. 

La quantità giornaliera consumata dai cavalli , dai 
buoi , dalle vacche , dalle pecore e dalle capre , veg- 
gasi alla Sezione VI. Articolo I. al V. pag. 78 sino 
alla f)6 del presente libro. 

V. 

Concimi. 

Si può calcolare la quantità del concime rite- 
nendolo come il doppio del foraggio. E se il grano 
del frumento sta alla paglia come 5o a 100, è chiaro 
che da un moggio padovano di grano, che per ade- 
quato pesa libbre padovane 54<>, si otterranno lib- 
bre 1080 di paglia, e da essa libbre 2160 di con- 
cime; e così in seguito per ogni moggio di grano. 

Partendo dagli stessi principi si ritroverà che il 
concime corrisponde alla segale, all'orzo, all'avena, 
al formentone ec. 

Nel calcolo del concime per la valutazione dei 
terreni non vi deve entrare se non se quello che si 
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ottiene coli' ordinario metodo dì agricoltura. Quel 
di più che si può avere col provvedere dai boschi 
delle foglie, o in altro modo degli strami o dei 
concimi, è tutto un effetto d'industria non calco- 
labile; egualmente che non può considerarsene som- 
ma minore , siccome effetto di negligenza o malizia 
dei contadini, o trascuranza dei proprietarj. 

Lo slimatore considererà il quantitativo di tal 
concime sparso sul terreno in modo uguale, sen- 
za detrarre il terreno occupato dalle viti e dalle 
altre piante , senza considerarne dato più ad una 
quantità di semi che all'altra, perchè in realtà Io 
debbono avere tutti i frutti indistintamente ; e il 
levarne ad uno per darne all'altro sarebbe tutto ef- 
fetto del capriccio, giacche quello che si guadagna 
nel darne ad uno, si perde nel levarne all'altro, e 
non è agevole il decidere se sia maggiore lo scapilo 
o il guadagno. 

Lo stimatore dedurrà la superfetazione de 1 semi, 
la rendita delle piante e delle viti , dal considerare 
ogni cosa cosi concimata, senza avere riguardo o 
alla industria, o alla pigrizia, o al capriccio di quel 
bestiame che pascolasse nel terreno , giacche tal be- 
stiame non può mai essere considerato nelle stime 
come parte dì fondo, perchè, come semovente, non 
è soggetto nè alle regole delle ipoteche degli sta- 
bili, nè dell' erizione nel senso esteso; e perchè, 
in fine, sono tanti i casi che possono darsi sopra 
le bestie, che non sarebbe possibile il realizzare nè 
il frutto, nè le detrazioni. Nel contenersi in que- 
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sia maniera si ha sempre un capo-saldo , un centro, 
dal quale debbon partire tutte le linee , ed in pro- 
gresso si vedrà quanto sia giusto ed utile un tale 
sistema . 

VI. 

Legnami e piantagioni. 

La quantità de' legnami e de' pali per le viti da 
rinnovarsi annualmente è in ragione inversa della 
loro durata. 

Spese primitive di un vigneto. 

r.° Fosse (a.) in un filare lungo met (b.) 
a cent. per metro L. 

2. 0 Gambi ((/.} di viti con radici per ciascu- 
na fossa, a L. (c.) per cento {il.) t moltiplicato 
per («.), rappresenta il numero delle viti ; e se 
cento viti costano (e), d. a. costeranno . . » 

3.° Concime per fosse (a.) ; il ebe si co- 
stuma da alcuni, e da altri no » 

4- u Zappare e rincalcare i gambi delle viti 
per quattro o cinque anni , durante i quali lè 
viti non dan frutti: spesa per ogni fossa, molti- 
plicato y.) per («.}, si La la spesa totale di » 

5." Pali 9 per ogni vite, a cenL (h.) per 
ogni cento, moltiplicando 9 per (</.) fa.) si 
ba il numero de' pali 9. d. a. ; e se cento pali 
costano (h.) t 9. d. a. costeranno » 

L. 
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G. D Strumenti per raccogliere l'uva c fab- 
bricare il vino » 

7, 0 Edificio per la fabbrica del vino . . » 

8.° Casa pel Direttore dello stabilimento » 

g.° Valore di tutto il terreno occupato dallo 
stabilimento n 



Spese annuali. 

io. 0 Pali da rinnovarsi annualmente, i qua- 
li sono 9. d. a. (Ved. il N.° 5.) ; questi du- 
rano 2, 3, 4 anni; dividendo 9. d. a, per (h.) , 
avremo i pan' che abbisognano annualmente, 

e quindi il loro valore sarà . L. 

Vili da rinnovarsi ogni anno. Sia la 
durata della vite 3o, / t o (ri.) anni, secondo la 
qualità de' ceppi, la natura del suolo, l'espo- 
sizione e il clima. Dividendo [d.a.) per (/f.) , 
avremo il numero delle viti annue da rinno- 
varsi, e la relativa spesa {Ved. 1 N." 1. a. 3. 

12. " Zappare le viti in alcuni paesi, ara- 
re a L. per pertica ( tavole P.* ) » 

13. ° Stendere le viti, fissarle ai pali, a li- 
re {&.), come sopra » 
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L. 

i4-° Vimini per allacciare le viti ai pali, a 

lire (/.) al mille » 

Questo elemento dipende dai varj meto- 
di di coltivazione. 

15. ° Vendemmiare e fabbricare il vino. Il 
valore delle giornale può essere più o meno 
caro in ragione della siagione corrente , e la 
vendemmia può riuscire più o meno diffìcile, 

■ secondo i metodi di coltivazione : per esem- 
pio, la vite sale sugli alberi; il raccolto è più 
dispendioso » 

16. ° Levare i pali e polare. Il valore delle 
giornate impiegate in questa seconda operazio- 
ne è per lo più duplo del valore delle prime » 

i •}.<> Salario del Direttore dello stabilimen- 
to » 

1 8.° Imposte di ogni specie » 



ig. D II a per ioo della spesa annua- 
le 11 L. 

so. 0 II io per ioo della spesa pri- 
mitiva A. ..... . » 

(Si assume il io per ioo per com- 
pensare con un aolo calcolo : i .° le ri- 
parazioni agli edifìzj ed alle macelline ; 
2." le riparazioni alle strade c ai canali ; 

L. 
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3." e Ì non valori de' quattro o cinque an- 
ni non fruttiferi » 

ai. 0 Deduzione dell'ottavo del pro- 
dotto lordo per gl'infortuni ccu:s, i ■ " 

Totale C. 

Prodotto lordo. 

22. ° Uva per pertica ( met. quadr. 
iooo ) L. 

23. ° Vino di prima qualità mastelli 
padovani \q.) a lire (r.) al mastello, a 
norma dei prezzi dell'antecedente de- 
cennio » 

24-° Vino di seconda qualità mastel- 
li (s.) a lire (/.) al mastello ...... 

25." Vinazze, mastelli (o.) a lire {p.) » 
26. 0 Pali levati dalle viti » 

E. 

A misura che gli alberi invecchiano naiuralmcn- 
te, o Vengono atterrati dal vento, devono essere rim- 
piazzati da altri, onde la riproduzione si mantenga 
ad uguale livello. Ne' due accennati casi , ove l'uso 
prescrive che i piantoni, le galbe e le galbetle, sì 
dolci che forti , appartengono al Citabile, l'uso stes- 
so gì' impone di sostituirne altre, per riconsegnar- 
le nella qualità medesima e nel numero stesso ri- 
cevuto. Ne' boschi cedui la pratica degli agricoltori 
prescrive tra noi che si sostituiscano quattro allievi 
per ogni pertica di bosco. 
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H bisogno delle sostituzioni è minore o maggio- 
re, secondo che i boschi si riproducono o non si 
riproducono da loro stessi. 

VII. 

Irrigazioni. 

Sono pochissimi i poderi clic racchiudono nel 
loro seno sorgenti di acqua tale da poter irrigare 
le loro sezioni. Quindi l'acqua, che inaurando t 
^ fondi può quadruplicarne il valore , in caso di man- 

canza si compra, come si compra il concime, di 
cui è una specie. 

Le estrazioni delle acque irrigatorie dagli acque- 
dotti maestri si misurano con diversi metodi: nel- 
la Lombardia sono misurate ad once , e ad once ne 
seguono i contratti di .compre ed affitti. Nel Vero- 
nese e nel Mantovano si misurano a quadretti, e 
con essi si fanno gli acquisti e i contralti di con- 
cessione ; e si affitta anche per tante ore determi- 
nate nel Bassanese, e nei Distretti di Cittadella e 
Castelfranco. 

Per oncia di acqua in Lombardia intendesi quel- 
la che entra e decorre per una luce o bocca larga 
un'oncia , ed alta once dieci, a misura del vecchio 
braccio milanese. 

La prescritta altezza di once dieci rimane sem- 
pre costante; onde la sola maggiore o minore lar- 
ghezza della luce si è quella che determina e di- 
nota il diritto e l'ondato dell'estrazione. 
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Le luci però non possono essere maggiori in 
larghezza di once 24 ; e clù ha diritto di erogare 
in maggiore ondato, deve aprire due o più luci, e 
per più luci o bocche derivamela. 

Nel Veronese e nel Mantovano è simile a quel- 
la del Piemonte. 

L'acqua in queste provincie si vende a quadretti 
veronesi . 

Per quadretto veronese di acqua s'intende quel- 
la quantità che entra, per pura pressione dell'acqua 
soprastante alla soglia, in una bocca di un piede 
veronese quadrato , che abbia due once di altezza 
di acqua appoggiata al lembo superiore, ossia cap- 
pello della bocca medesima. 

Per avere più quadretti di acqua bì aumenta sol- 
tanto 0 si diminuisce la larghezza delta bocca , fa- 
cendosi maggiore o minore di un piede veronese 
quanto appunto la quantità dì acqua da estrarsi è 
maggiore o minore di un quadretto di acqua ve- 
ronese . 

Le bocche di estrazione vengono collocate in 
luogo dove il filone del fiume cammini ad esso pa- 
rafilo, e, più che sia possibile, in mezzo all'una e 
all'altra ripa. 

E fissato inoltre che l'uso continuo di un qua- 
dretto veronese di acqua basti per la irrigazione di 
ottanta campi da risera; e se si vuole usare pei 
prati , serve ad adacquarne 1 82, irrigando 26 campi 
per giorno, e tornando ogni settimana a ripetere 
la irrigazione. 
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Nelle venete provincic, eccettuate quelle del Bre- 
sciano e del "S cronesc , non vi ha alcuna pratica sla- 
bilita per la dispensa delle acque. Non v'è stabilita 
neppure un'unità di misura. In tutte le concessio- 
ni delle estrazioni clic attualmente si trovano, non 
si vede fatta menzione die della grandezza della 
luce, per lo più rettangolare o quadrata , della mi- 
sura in quadretti, e dell'uso dell'acqua che deve 
sgorgarne. TSiuna considerazione sul battente del- 
l'acqua, o su qualche altra circostanza, dalla quale 
si possa inferire che siasi avuto alcun riguardo al- 
l'elemento della velocità. 

Benché sieno molti in Lombardia i terreni dotati 
del diritto di ottenere una determinata quantità di 
acqua da' pubblici canali, per cui questo vantaggio 
non costa ad essi una spesa annuale; tuttavia, sic- 
come molti altri non trovami in eguali circostanze, 
ed ora in maggiore , ora in minore quantità ne ab- 
bisognano , attese le vicende agrarie , quindi se pei 
primi la spesa dell' irrigazione dev'essere collocata 
tra le spese primitive , si dee lasciare la stessa pei 
secondi nelle spese annuali. ISc' primi l'acqua ir- 
rigatrice rappresenta il frutto d'un capitale sborsa- 
to, o il valore corrispondente talvolta per scrvizj 
resi al Sovrano; ne* secondi rappresenta uu capita- 
le preso a credilo, e perciò si pagano gl'interessi 
annuali. 
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Riparazioni. 

Questo ramo sì estende: i.° Ai fabbricati per 
ricovero dell'agricoltore , delle bestie, dei prodotti 
di qualunque specie. 2.° Agli edifìzj rustici, muri 
e chiaviche pei recinti, per la irrigazione c per 
lo scolo delle acque, pei murcìli sostenitori de' ter- 
reni nelle colline e montagne. 3.° Ai canali , fossi e 
colatoj appartenenti al podere, sì dentro clic fuori, 
e tanto privati ad esso, che comuni con altre ter- 
re, od utenti. Questi colatoj devono essere annual- 
mente spazzati, affinchè l'acqua possa liberamente 
circolare . Con maggior ragione debbono essere ri- 
fatte le sponde de' canali, frenati i torrenti, e cu- 
stoditi i fiumi. 4-° Alle strade, ai ponti, agli ar- 
gini, che il movimento de' carri e degli animali, 
le piogge e gli straripameli ti tendono a rendere im- 
praticabili. 5.° Alle macchine di qualunque spe- 
cie, necessarie per coltivare, raccogliere, traspor- 
tare e difendere. 

IX. 

Rinnovazioni di bestie. 

Questo elemento riguarda principalmente i ca- 
valli, i muli, gli asini, giacche è raro il caso che 
un bue, divenuto inabile al travaglio, non com- 
pensi il valore che costò all'epoca in cui era abile. 
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Per non danneggiare l'industria e favorire l'iner- 
zia sì calcolerà come segue : si supponga che il va- 
lore di un cavallo, comprato agli anni tre, sia A., 
e che il sito prezzo all'epoca della sua morte, che 
fisseremo agli anni 16, sia B.: il valore A., me- 
no B., ossia C, si perderà dunque in anni I). Di- 
videndo C. per i3, avremo la perdita annuale E.; 
e moltiplicando E. pel numero de' cavalli, risulterà 
la spesa totale annua per la loro rinnovazione. 
Alla quale si aggiungerà: I." le spese di malattie, 
cioè i compensi al veterinario ed allo 'speziale ; 2.° la 
mortalità di questi animali ; 3.° finalmente la spesa 
della rinnovazione de' loro attrezzi, e della ferratura 
de' loro piedi. 

Non deve entrare nella stima il lucro eventuale 
che può procurarsi un destro e diligente agricol- 
tore, speculando sulla compra e sulla vendita di 
questi animali, 

X. 

Direzione dei lavori. 
Le sementi non vanno a collocarsi da loro stes- 
se ne' campi che piti loro convengono, né da loro 
stessi i lavori si combinano nel modo più vantaggio- 
so , nò i grani si portano al mercato allorché è più 
propizia la stagione e l'occasione, né gli animali 
vengono spontanei dai mercati alle staile, forniti 
delle migliori qualità. In somma , estinguete il 
pensiero nella mente dell'agricoltore, e vedrete la 
gramigna prendere il posto de' grani, il fieno dive- 
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nire preda delle acque che si potevano prevenire , 
e la messe soccombere alle tempeste , perchè la fal- 
ce non l'atterrò a tempo opportuno. In poche pa- 
role , le veglie e i pensieri dell' agricoltore sono così 
necessarj P er creare, promuovere, e cogliere i van- 
taggi della produzione, come sono necessarie le ac- 
que irrigatrici ai prati sitibondi, e i concimi alle 
terre sterili. 

Quindi, sia che il padrone diriga egli stesso il 
suo podere, sia che ne commetta la direzione agli 
altri, la sorveglianza ha un valore. 

Allorché i padroni vogliono sciogliersi parzial- 
mente dal peso di questa sorveglianza, stipendiano 
un fattore ; e allorché se ne vogliono sciorre total- 
mente, abbandonino i loro beni ad un affittuario: 
nell'un caso o nell'altro un sagrifizio del proprie- 
tario compensa le vigilie del direttore. 

XI. 

Imposte nazionali, provinciali c comunali. 

La sorveglianza che col mezzo de' suoi agenti il 
Governo esercita sulla somma dei lavori sociali, 
crea e conserva nell'animo del produttore la sicu- 
rezza di cogliere il frutto del suo travaglio. 

Questa sicurezza , questa forza di volontà è la 
molla principale che spinge al lavoro , o ne allevia 
il peso. 

Dunque la sorveglianza governativa influisce così 
nella produzione, come l'alimento nel mantenere 
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le forze, le medicine nel ristabilirle, le macelline 
a facilitarne l'esercizio. 

U' altronde i prodotti rimangono senza valore 
commerciale, se non possono passare dal produt- 
tore al compratore; e questo passaggio felice non 
succede nelle regioni della fantasia, ma col mezzo 
delle strade, dei navigli, e dei canali navigabili. 

Ora la sorveglianza generale sui lavori e la fa- 
cilità della circolazione non può essere eseguita e 
mantenuta senza il concorso di più agenti; e questi 
non prestano il loro servizio senza onorario, e gli 
onorarj suppongono delle risorse, cioè delle imposte. 

Queste imposte , sieno nazionali , provinciali o 
comunali, sì rinnovano ogni anno; il loro paga- 
mento dee dunque essere collocato nelle spese, an- 
nuali . 

XII. 

Interesse delle spese annuali. 

Siccome da un lato le spese precedono i prodot- 
ti, così dall'altro il produttore deve conservare e il 
potere di differire le vendite, se l'occasione non è 
favorevole, e un fondo di riserva contro le sventu- 
re ; quindi ha diritto ad un compenso per gl'istanti 
in cui il suo capitale annuo resta giacente: questo 
elemento si trova ommesso in molte stime comuni. 
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XIII. 

Deduzioni per inforlunj in caso ti? affìtti. 

Gl'infortuni negli stabilimenti agrarj possono es- 
sere ridotti alle seguenti classi . 

Classe 1. 
Infortunj. 

Grandini, brine, siccilà, piogge eccessive , venti 
furiosi, terremoti, scoscendimento di monti, locu- 
ste devastatrici ec. 

Queste sventure, non serbaudo nel loro anda- 
mento certa regolarità, non possono essere sotlomes- 
se a calcolo ; perciò le deduzioni per causa di esse 
sogliono dipendere dall'umanità dei locatori, c dal- 
l'ardimento de' conduttori, ossia dai patti rispettivi. 
' Siccome però in generale il danno risultante da 
queste sinistre eventualità è tanto maggiore , quan- 
to è maggiore l'esposizione delle biade che trovami 
sul campo al momento in cui accadono ; perciò so- 
gliono taluni fare deduzioni per le tempeste di mag- 
gio, epoca in cui nessun prodotto è slato raccolto. 

Classe II. 

//inondazioni . 

Le innondazioni de' fiumi o torrenti, per cui ri- 
maugono distrutti i prodotti attuali , od impediti i 
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futuri , pel soffermo delle acque , per gliiaja traspor- 
tala, o terreno corroso. Sembra quindi cosa rilevante 
che i terreni esposti a siffatte eventualità abbiano 
diritto , in parità di circostanze, a maggiori deduzio- 
ni in confronto di mie* terreni die ne vanno scevri. 

Classe 111. 

IncentJj • 

Il danno degli edifizj , cagionato da eventuale in- 
cendio, deve essere riparato intieramente dal Citabi- 
le, e niun altro obbligo dee rimanere al locatario, che 
quello di somministrare i materiali per la riparazio- 
ne ; e rapporto al danno dei frutti incendiali , deesi 
risarcire dal proprietario il Citabile , a misura che 
si dirà pei casi di guerra o pestilenza. 

Classe IV. 

Mortalità, pestilenze, epizoozie . 

Le mortalità di uomini e di bestie in causa di 
pestilenze ed epizoozie . La deduzione che si vor- 
rebbe fare per queste eventualità, sì potrebbe più 
facilmente calcolare che ne' casi antecedenti, giac- 
ché trattandosi : i.° Di mortalità di bestie si limite- 
rebbe la deduzione ad una quota del loro valore an- 
tecedente , stabilito per adequalo : per esempio , una 
metà, un terzo, un quarto, un decimo ec. 2. 0 Di 
mortalità degli uomini la deduzione si calcolerebbe 
sull'aumento delle mercedi giornaliere in campagna. 
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Classe V. 
Guerra guerreggiata . 

La guerra guerreggiata sul podere , o nelle vici- 
nanze. In questi casi le biade, i frutti, le piante, 
le bestie, le macchine, gli edifìzj divengono il bersa- 
glio di una forza irresistibile ; quindi i giureconsulti 
repulan giusto che ogni danno vada a carico del 



XIV. 

Deduzioni nel caso di stima dei fondi. 

Le deduzioni fissate per norma alla stima de' fon- 
di del censimento milanese sono come segue : 
Ai terreni coltivi ed agli avitati si deduca 1/9 

Al lino 1/7 

Ai prati i/i5 

Ai boschi i/i8 

In montagna. 

Alle selve, agli avitati ed ai coltivi ... 1/7 
Nel resto, come nella pianura. 

Sopra queste basi di calcolo si possono propor- 
re le seguenti osservazioni. 

I. 

Siccome sì fanno le deduzioni per compensare 
gl'infortun), perciò quelle dovrebbero crescere in 
ragione di questi, ed all'opposto. 
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Ora gl'infortuni cui va soggetto un frutto, una 
ii!. l' l.i. un grano annuo qualunque, sono in ragio- 
ne: i.° del tempo clic resta esposto sul campo; 
2." della sua sensibilità e delicatezza; 3.° dell'in- 
flusso nocivo che si estende sulla produzione degli 
anni successivi. 

Ora, la produzione dell'uva: l.° sta sul campo 
circa Ire mesi più clic il frumento; 2° resla dan- 
neggiata dalle piogge allorché fiorisce in primave- 
ra ; 3.° risente per due anni i colpi della grandine. 

In forza di questi tre motivi sembra clic la de- 
duzione da farsi alle viti debba essere maggiore di 
quella dei grani. 

Il proverhio ci assicura che la rendita del vino 
è una rendita mcscliinissima ; e la cosa non può es- 
sere altrimenti, giacché se in dieci anni il grano 
delude le speranze dell'agricoltore due o tre volte, 
l'uva le delude quattro, cinque, e talvolta più. 
L'ineguaglianza delle deduzioni si applica in parte 
al riso, a fronte del frumento, giacche sehbene il 
primo non resti in realtà più a lungo sul suolo che 
il secondo , e fuori di dubbio però che vegeta e ma- 
tura in un tempo in cui sogliono essere più frequen- 
ti le tempeste; e cadute le medesime, rovinano tut- 
to il prodotto, senz' altra risorsa per quell'anno, ed 
è soggetto a tarlarsi, è fi-agile più del frumento, e 
quindi soggetto a maggiori guasti, cagionati dalla 
tempesta anche mediocre. Con assai più di ragione 
si applichi la stessa massima agli olivi. 
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II. 

Un paese in cui non comparisce la tempesta se 
non che ogni cinquant' anni , non può aspirare a 
quelle deduzioni che far si debbono pei paesi ber- 
sagliati dalle tempeste ogni due o tre anni. 

III. 

Per accrescere la coltivazione di un prodotto si 
può calcolare una maggior deduzione, come si ve- 
de nel caso del lino, che ottiene la deduzione mas- 
sima , cioè il settimo. Ma questa base non può ser- 
vire di norma agli slimatori, i quali non devono 
calcolare il valore di un cavallo dall' uso che ne fa 
j! suo padrone, ma dall'uso di cut è suscettibile . 
Ora, la terra coltivata accidentalmente a lino uè di- 
mostra che sia più suscettibile di questo prodotto, 
uè che non sia suscettibile di grano; nò cerio deesi 
sempre coltivare del lino nel campo stesso. 

IV. 

Nel caso che si tenga conto della spesa dell'ir- 
rigazione, come fa d'uopo tenerlo di latto, è chia- 
ro che i prati privi di questo beneficio hanno di- 
ritto ad una deduzione maggiore de' prati irrigati. 

V. 

Se i boschi risentono tanto più i danni della 
tempesta e delle altre vicende atmosferiche quanto 
più sono giovani, e manifesto che i boschi cedui 
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devono ottenere deduzioni maggiori che i boschi 
da cima, giacchi; in i5o anni i primi contano cin- 
que epoche di gioventù, mentre i secondi non ne 
contano che una sola. 

Questo riflesso lw di mira le stime per compra 
o vendita, non i catasli pubblici, i quali devono 
favorire i boschi da cima, attesa la maggior reni- 
tenza ne' propri clarj nel piantarli e conservarli. 

Articolo III. 
Osservazioni particolari. 

Ad oggetto di aggiungere nuova luce ai prìnci- 
pi esposti nell' antecedente articolo, porrò sott' oc- 
chio al lettore le annue spese di coltivazione solite 
farsi ne' vari rami d'industria agraria. 

Il calcolo delle spese annuali riesce alquanto 
Jtfficiltf per tre cause principali, che si diramano 
in tre altre subalterne. 

I»° E difficile separare per ciascun ramo d'agri- 
coltura il consumo delle macchine, de' cavalli, de 
buoi, ed il tempo de' giornalieri che travagliano so- 
pra un podere composto di diversi rami agrarj . 

.2.° Le vicende delle stagioni possono accre- 
scere o scemare di un quarto , di un terzo , e tal- 
volta di più, la quantità dèi lavori richiesti. 

3.° L'alternar de' prezzi de'varj oggetti di con- 
suino , le diverse specie consumabili sì nelle bestie 
che ne' giornalieri, ed i varj modi di nutrire o di 
pagare, accrescono le difficoltà. 
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Articolo IV. 
Confronto fra i campi aratorj e i prativi. 

La somma de' travagli, diversa secondo le diverse 
derrate, precede la seminagione del grano, lo se- 
gue vegetante sul campo , s'accresce all' epoca della 
messe, e contìnua anche dopo che il gl'ano è stato 
chiuso nel grannjo. 

La celerità nella produzione è pari ni ente diversa 
secondo la diversilà del clima e dello derrate. 

I buoi , i cavalli , gli aratri , l'erpici, i carri, le car- 
rette, le vanghe, le zappe, i sarchielli , i hadili, ed 
altre macchine rie! ned enti grossi capitali pel primo 
acquisto, e le spese annue per manutenzione, tal- 
volta superiori alle finanze del piccolo affittuario, ri- 
chieggonsi per la coltivazione aratoria. 

La diminuzione cui può soggiacere il raccolto, 
cresce in ragione del tempo clic le derrate stanno 
sul campo. Le tempeste, le siccità, le eccessive 
pioggic ce, riescono fatali, principalmente al pic- 
colo proprietario, la cui coltivazione non può es- 
sere abbastanza varia, affinché il successo di una 
derrata Io indennizzi della mancanza dell'altrajquin- 
di per deduzione d' info ri un j celesti il censimento 
milanese assegna il nono ai campi coltivi ed avitatì 
in pianura, e ildeciinoquiulo ai prati. 

D'altronde i travagli sui prati non giungono al 
quinto dei travagli sui campi; quindi mentre l' af- 
fittuario de' secondi è in continua agitazione, quello 
9 
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de' primi s'accosta ali ozio beato ; perciò la grandez- 
za de' poderi prativi, cui può attendere un uomo, 
è quintupla della grandezza de' poderi aralorj. 

La celerità nel ritorno de' fieni dipende essa pu- 
Te dal clima; quindi i (agli annui, che sui monti si 
riducono ad uno, sì veggono crescere a tre e quat- 
tro scendendo al piano, e giungono ad otto ne' prati 
cosi detti a marcita., ove è costante la irrigazione. 

Pochi Strumenti ricMeggonsi pel taglio e stagio- 
namento del fieno, e poca spesa per conservarli. 
Un podere prativo s'affitta sempre dì più che un 
podere aratorio, quando è unito. 

L'affiti Ilario de' prati vive nell'abbondanza, e so- 
vente diviene ricco, mentre l' affittuario de' campi, 
oppresso da eccessivo travaglio, si nutre meschina- 
mente, ed esce di rado dalla povertà. 



Esempio I. 

Spesa complessiva annuale, e prodotto di campi 
io padovani coltivati a riso. 

Spesa annuale compendiala, e prodotto di campi 
dieci padovani coltivati a riso in fondo aratorio. 

Spesa totale per tutti i lavori occor- 
renti L. 248,00 

Semente moggia 3,r/3 a L. 16 il 
moggio » 53,33 



L. 3oi,33 
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Somma contro L. 3oi,33 
Acqua a L. 16 per campo, ritenendo 
clie a norma del campo, pei terreni 
che non hanno acqua e il cui pro- 
dotto non sorpassa le moggia 4 l )(ir 
campo, si dà a chi somministra l'ac- 
qua 1/4 prodotto grezzo; il che 
corrisponde appunto all'accennato va- 
lore, e quindi » i6o, oo 

Concimazione a L. 24 per campo . » 240,00 
Perdita e deduzione di i/g del pro- 
dotto lordo » 128,00 



Spesa totale L. 829, 33 
Prodotto tordo. 

Risone pei- quantità media 
sopra un multiplo di tre 
anni, ordinaria rotazio- 
ne de' terreni a vicenda , 
in ragione di maggia 7 
per campo, in tutto mog- 
gia 70, aL. 16 almogg.L. 1120,00 

Paglia, non considerata la 
stoppia , perche necessa- 
ria alla honificazione del 
fondo, oltre il suddetto 



L. 1 120,00 L.829,33 
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Somma relro L. 1120,00 L. 821}, 33 
concime, a L. 4 per cam- 
po » 4°i°° 



nGo,oo 
Prodotto nello L. 330,67 



Spesa complessiva annuali;, e prodotto di cam- 
pi 10 padovani coltivati a riso in fondo vallivo. 

Siccome le risaje collive differiscono in alcuni 
punti ilallc risaje vallive, perciò soggiungo in ri- 
stretto gli elementi del calcolo anche per queste 



1. " Estirpare le ninfee o cappellacci 

nell'inverno, giornale da donna 8, 

a L. 0,60 il giorno L. /„ 80 

2. " Zappare o scitlarc, giornale da uo- 
mo 60, a L. 1 , 5o » ijo, 00 

3. ° Rialzare e restaurare gli argini, gior- 

nale da «omo 8, a L. i,5o ... » 12,00 

4. " Seminare, mondare il riso, segare, 

condurre , battere , e trarre il risone 

dalla paglia, in tulio » 160,00 
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Somma contro L. 266, fio 
5.° Stagionare, sventolare, pulire e 
trasportar il risone in granajo, gior- 



nate da uomo io, a L. 1,4.0 ... » 14,00 

6.° Sorveglianza sulle acque c loro di- 
rezioni .....*. » * 20,00 

7. 0 Concimazione. Siccome ne'fondi 
vallivi o Ja zappa si supplisce a par- 
te del letame colla terra degli espur- " , 
glii, perciò si pongono sole L. r6 
per campo, quindi » 160,00 

8.° Semente, come sopra, moggia 3,i/3 

a L. 16 il moggio » 53,33 



g.° Acqua d'irrigazione. La spesa nelle 
risaje vallive è minore : 1 ° perchè 
si richiede meno quantità di acqua, 
non perdendosi essa ne' meati delle 
terre , come succede ne' fondi ara- 
torj ; 2. 0 perchè sogliono servire per 
le risaje vallive quelle acque che, 
non potendo irrigare i fondi alti, 
hanno minor prezzo; e perciò si 
pongono sole L. 8 il campo, e quin- 
di » 80,00 

Perdita o deduzione di 1/9 del pro- 
dotto lordo . - » 9,4,44 . 



Totale L. 688,57 
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Somma relro L. 688,57 



Prodotto lordo. 

ilisone moggia 4, 1/2 per 
campo, in tutto mog- 
gia 4^)3 L. 18 il mog- 
gio, essendo il risone 
vallivo migliore del ri- 
sone aratorio li, 0iO,oo 

Paglia, come sopra ...» 4°< 00 

85ò,oo 

Prodotto netto L. 161, 4-3 

Quattro circostanze distinguono le risaje vallive, 
e sono le seguenti. 'Nelle risaje vallive: i.° Non 
essendo amniissibde il sei-vìzio dei buoi , i lavori 
eseguili a braccia riescono più costosi . 2. 0 Sono ne- 
cessari diversi lavori nel verno, cioè in tempo che 
le giornate sono più corte. 3.° E maggiore l'infe- 
stazione delle erbe cattive; per ben tre volte si 
mandano le villanelle nelle risaje per estirparle. 
4. 0 Il risone valli vo , essendo più consistente, si tri- 
tura meno sotto la pila, e non perde che il 5o 
per 1 00, mentre il risone coltivo perde dal 54 al 5G. 
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Esempio III. 

Spesa complessiva annuale, e prodotto di 
campi i o padovani coltivati a frumento. 

i Arare a due solchi, erpicare, rac- 
corre la gramigna, scavare solchi, 
formare traversagni , si considera la 

spesa totale di (0 L. 175,00 

2. 0 Semente , moggia 2, 1/2 a L. 3o il 

moggio » 75,00 

3.° Concimazione a L. 20 per campo » 200,00 

4-° Perdita o deduzione di ify del pro- 
dotto lordo. » 82,77 

L. 532,77 

Prodotto lordo. 

5. ° Frum. moggia 22, tfa 

a L. 3o L. 675,00 

6, ° Stoppia e paglia a 

L. 7 il campo .... » 70,00 

Totale L. 745,00 

Prodotta rietto L. 212, 23 

(1) Si calcola che per arare a due solchi 10 campi oc- 
corrano i£ giornate, compreso il boaro, a L. 5, 5o per cia- 
scuna ; e per erpicare, giornale 4i a I* 3, 5o. 



Spesa annua e prodotta di campi i o padovani 
coltivati a prato irrigatilo . 
Spesa . 

i.o (Fieno maggengo). Segare, gior- 
nate ii, a L, 1,10 L. 12,10 

■2." Smuoverlo, farlo asciugare sul prato, 

e porlo sul fenile, "ioni. 24,aL.O, 7 5 » 18,00 
3." ( Fieno agostano ) . Segare come so- , 

pra , giornale IO, a L. l,5o . . . , ■ i5,00 
4-° Smuoverlo, come sopra, giornate 2 0, 

a L. I J 20,00 

5.° (Fieno terzarolo). Segare, come so- 
pra, giornale 10,1/2 a L. i,iu . . » ir, 55 

fi." Smuoverlo , come sopra , giornale 

19, a L. 0,75 ? » i4)35 

7." Giornate 6 di un pàjo (li buoi con 
carro e bifolco, pel trasporlo al feni- 
le de' tre fieni antecedenti, a L. 6 . 11 36, 00 

1S.° Giornate 1 di una donna, o ragaz- 
zo, nel verno per levare le pietre, 



a L. 0,34 » 0,68 

0,.° Giornate 4 per espurgare gli acque- 
dotti c le bocchette, a L. o, 5o . . » 2,00 
io." Giornate 5 di un cavallo con dit- 



ta, «letta lessiaj e due uomini, per 

ispargere il letame , a L. 5 il giorno » 25, 00 



L i54,5fi 
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Somma contro L. i54i58 
il* Giornate 2 pel camparo, conside- 
rate 7 ìiTÌgazioni in un anno, a L. 2 » 4i 00 

12. " Acqua per irrigazione in ragione 

di L. 9 per campo » 90,00 

1 3. * Letame carra 1 4, per un terzo del- 
la superficie all'anno di P. 1 64 cubi 
ciascuno, stagionato ed atto ad es- 
sere sparso, a L. 8 » 112,00 

Spesa totale L. 36o,58 
ProdoUo. 
Fieno di tre tagli, 
carra 34, a L. 16 il 

carro L, 544,oo 

i5.° Quartirola, ossia pa- 
scolo del quarto fieno, 
a L, 6 il campo .... » 60, 00 



6o4,oo 

Prodotto netto L. 243,42 

Che diviso per 1 o dà per campo L. 24, 34 

Ne' tre esempj, del riso, del frumento e del fieno, 
esposti secondo i metodi comuni, il lettore scorgerà 
che mancano quattro elementi necessarj , senza par- 
lare delle imposte : 1 ,° interesse della spesa annuale ; 
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2." interesse delia spesa primitiva; 3." spesa per di- 
rezione; 4-° per strade interne dello stabilimento. 

Siccome poi consta che la forza vegetativa dei 
prati decresce, se continuano costantemente nello 
stesso slato; c si rinnova, se dopo certo tempo ven- 
gono coltivati a grano, e poscia rimessi di nuovo 
nello stalo primitivo; perciò allorché si trattasse di 
questa specie di prati, converrebbe dividere per la 
loro durata la risultante somma, e porre il quoto 
nelle spese annuali. Questa somma e composta di 
quattro elementi: l.° del rompere il prato per ri- 
durlo a campo; 2.° dell'uguagliare il campo, onde 
ridurlo a superficie prativa ; 3." del seminare la su- 
perficie ridotta; / ( .° del valore della semente. 

Gli antecedenti esempj tendono soltanto a pre- 
sentare ai principianti un modello per l'elenco del- 
le spese annuali. Allorché poi si tratta di venire 
alla stima di un prato particolare, sono necessarj 
parecchj r 'H css i- 

i.° Siccome per io più la quantilà del fieno 
sullo stesso prato corrisponde alla qualità del fieno 
che produce, perciò si potrà determinarne il valo- 
re secondo la quantità ; 2." la quantità dol fieno di- 
pende dal grado di umidità diffusa sul prato, e 
quindi si scorge che diversa quantità di fieno si de- 
ve sperare dai prati irrigati e dai prati asciutti. 

In queste due classi generali si possono distin- 
guere diversi gradi: i.° Irrigazione artificiale re- 
golarmente prodotta dall'uomo. 2.° Irrigazione per 
infiltrazione. 3.° Irrigazione naturale, prodotta da 
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scoli di suoli ricchi. / t ." Innondaztoni casual! per 
straripamenti de' fiumi, come accade alle golene del 
Bacchigliene, superiori a Padova, le quali possono 
essere annuali o no, succedere in occasione favore- 
vole ed essere utili, ovvero in circostanze opposte, 
c produrre del danno: in questi casi la valutazione 
Don può farsi senza il soccorso di notizie e osser- 
vazioni locali. 5." Umidità eccessiva proveniente da 
acqua stagnante per mancanza di scolo; da acqua 
sorgente dal suolo stesso; da folta ombra degli al- 
beri : per queste cause il foraggio può essere copio- 
so, ma riesce di cattiva qualità, e poco nutritivo. 
6.° Umidità mancante, o prati che soffrono per sic- 
cità , e quindi più scarsi di erba in ragione inversa 
delle piogge locali, e diretta in ragione dell'interval- 
lo tra l'ima e l'altra. ;.° L'ultima classe de' prati è 
cosiiiuìla da quelli che, umidi od asciutti , abbonda- 
no di giunchi, di larici, e simili erbe cattive. 

Cresce la difficoltà a giudicare della quantità del 
fieno che può produrre un prato in ragione del- 
l' ineguaglianza della sua superficie , giacche m que- 
sti casi la produzione è ineguale. 

Relativamente alla spesa conviene osservare, che 
tutti gli elementi che la costituiscono non iscemano 
in ragione della quantità del fieno , giacche un prato 
scarso ed un prato abbondante richieggono presso 
a poco la stessa spesa per la segatura, e non di rado 
più difficile ella riesce, c anche più dispendiosa. 

Una circostanza interessante, da non ommellersi 
nella stima dei prati, si è la probabilità od impro- 
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Labilità ili procurar loro l'irrigazione, o Ji miglio- 
rarla , se giù esistesse . 

Esempio V. 
Spesa annua e prodotto d'un terreno 
a pascolo alpino. 

I terreni che servono a solo pascolo, sieno co- 
munali o privati, si sogliono valutare a vaccate, 
cioè in ragione delle vacche che possono alimentare 
nella stagione estiva. 

Le differenti specie, più o meno grandi, intro- 
ducono variazioni ne' rapporti. Una vacca dì grossa 
taglia, come sogliono essere nelle contrade hasse, 
richiede un'estensione di pascolo quadruplo di quel- 
lo clic basta alle vacche dei paesi montani. 

Le erbe minute hassissiine, aromatiche, che ver- 
deggiano nell'estiva stagione sulle cime dei più alti 
monti, presentano gradito pascolo ai bestiame clic va 
a farvi soggiorno per la l'ahhric azione del formaggio. 

II tempo dell'alpeggio dura in alcune alpi sino ai 
quattro mesi, in altre soltanto due, e più general- 
mente giorni 113, cioè dal 17 giugno al 7 settem- 
bre inclusivamente. 

La diversa esposizione delle alpi, e il loro più o 
meno ripido pendìo , di maggiore 0 minore copia 
di erbe le rendono feraci, e più o meno proprie ad 
essere percorse senza pericolo del bestiame. 
s Per formarsi un'idea de' prodotti e delle spese 
di questo ramo d'industria, supponiamo un'alpe di 



mediocre qualità, Fornita della legna necessaria per 
uso dell'alpeggio, esposta a mezzodì, difesa dai ven- 
ti del nord , estesa (ornature 3oo, sulla cui metà si 
nutrono le vacche; e l'altra, non avente inclina- 
zione maggiore di 25 gradi, serve al pascolo delle 
pecore e delle capre. 

Quest'alpe, che supporremo anche abhoccata 
ad un alpiere , potrà alimentari} nel dello giro di 



giorni 83 : 

Vacche da latte N.° 100 

Tori » 2 

Cavalli » io 

Majali " io 

Pecore e capre h i5o 



Conversione del lecite in manifatture, 
e loro valore. 

i.° Formaggio 

grasso kiL mi 58 aL o, 90 al kil. mo L. 52, 20 



2. °Mascarpa 

grasso . . » 54 » 0,45 » 24,3o 

3. °Butirro . . » 18 » 1,20 w 21,60 

4- u Formaggio 

magro . . » 45 u O, 70 ..... » 3 1 , So 
5.°Mascarpa 

magro . . » 20 » o, 35 » 7,00 



Prodotto giornaliero L. i36,6o 
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Prodotlo Lolalc medio adequato del latte 

nei giorni 83 L.5io8,i5 

Prezzo della custodia ili io cavalli. . » 5o,oo 
Dì io roajali, a L. 3 a 3o,oo 



Totale prodotto lordo L. 5 1 88, 1 5 
Spese annuali. 



! Danaro. Ital. L. 24 per 
ciascuno, oltre il di- 
fillo di pascersi di 
grassina L. 2 1 6, oo 
Mascarpa che ciascu- 
no porta a casa, lib- 
bre io, totale libbre 
I go, a cent. 4<> . ...» 36,00 

H - \ Danaro U 8,oo 

o f Mascarpa portalo a ca- 
li ] sa libbre 20, a li- 

U ' re 0,40 » 76,00 

Danaro (qualunque sia 
jj ì il numero delle ca- 

2/ P") ' 3o, 00 

£ 1 Mascarpa libbre 10, a 

cent, » 4) 00 

Cassino ( ragazzo che at- 
tende alla custodia del- 
le bestie) 11 14,00 



L. 384,oo L.5 ( 88,i5 
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Somma coiiEro L. 384,00 L.5i88,i5 
Spesa per vitto ai suddet- 
ti , a cent. 5o per ognu- 
no al giorno » 5i4,5o 

Indennizzaziouc die dal- 
l'alpiere si contribuisce ai 
proprietarj delle bestie du- 
rante l'alpeggio, per testa: 
Una vacca, L. 20. So- 
pra 100 vaccbe . . » 2000, OO 
Una capra , L. 4> 5o. 

Sopra capre 1 5o . . a 676,00 
Un toro, L. 6, 00. So- 
pra tori 2 » 12,00 

ÌPer le vacche e capre 
lil>b.35o,aL.o,65 » 227,50 
Per formaggio e ma- 
scarpa lìbb. 3/jO . » 221,00 
Manutenzione degli uten- 
sili, e interesse del ca- 
pitale primitivo . . . . u 45,00 
Trasporto della grassina al 

piano » 100,00 

Direzione e sorveglianza . » 100,00 
Interesse del 10 per 100 
sopra 3 mesi delle an- 
tecedenti spese annua- 
li » 106,98 



L. 4385, 98 LSiBB, i5 
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Somma rclro L. 4385,98 I,.5i88,i5 
Perdila e deduzione di i/g 
del prodolto lordo per 

infprtunj » 576,45 

Spesa totale 4962,43 



Restano L. 225,62 
Si deduce i/5 per Imposte prediali . » 45, 12 



Prodotto netto L. i8o,5o 

)a ijuesto prodotto converrebbe de- 
durre finalmente ciò che l'alpicre 
paga alla comunità clic gli appaltò 
I' alpe L. 



Prodotto netto L. 



BI- 



SEZIONE NONA 

RISULTATI DELLE SEZIONI ANTECEDENTI, «ELATIVI 
ALLA STIMA ED AL VALORE De' FONDI. 

CAPITOLO I. 

RIFLESSIONI SULLE STIME DE* FONDI. 

Articolo I. 
SiisceUibililà de' fondi. 

Per produzione suscettibile non dovendosi inten- 
dere che produzione utile all'uomo, risulta: 

i.° Che le stesse ed identiche produzioni avran- 
no maggiore o minor valore, o non ne avranno al- 
cuno, secondo che potranno o non potranno essere 
applicate agli usi umani. Di tre boschi, ugual! in 
estensione e coperti delle stesse specie di alberi, la 
base del valoré del l.° sarà la cenere; del a. 0 la 
corteccia o il carbone ; del 3." la legna o i legnami 
da opera, secondo che sarà impossibile, diffìcile o 
facile l'estrazione. 

Quindi allorché trattasi di stimare un fondo, per 
prodotto suscejlibìle non devesi intendere quello 
che la natura può produrre, ma quello che può 
rendere un vantaggio all' uomo, cioè un valor mag- 
giore della spesa . 
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Siccome, oltre Ì commestibili , altri ve n'ha che 
possono essere in vario maniere utili all'uomo, quin- 
di la stima non debb" essere desunta dalla sola su- 
scettibilità a produrre granilo frutti, ma da qualun- 
que altra cosa atta a soddisfare un bisogno. 

E un'idea assolutamente falsa il voler slimare la 
suscettibilità de' fondi soltanto in ragione del fru- 
mento die possono produrre, giacche un campo che 
appena dà due sementi di frumento , ne può ( darc 
quattro di orzo, o sei di segale. 

2. 0 Dati più prodotti di cui un terreno è ugual- 
mente suscettibile , si dimanda quale debba servire 
di base alla stima? 

Rispondo dicendo: i.° se il valore del suddetto 
terreno deve servire di base ai pubblici aggravj , che 
sogliono essere costanti, lo stimatore prenderà di 
mira quei prodotti , il cui prezzo a minime variazio- 
ni soggiace; e questi sono da prima i grani, poscia 
il vino. Siccome, generalmente parlandola popo- 
lazione cresce coli' aumento dei grani, e decresce 
colla diminuzione di essi, perciò i grani, considera- 
ti sopra Lungo spazio di tempo, serbano certa egua- 
glianza ne' loro prezzi, trovando un regolatore nella 
popolazione. Dopo i grani viene il vino; e sembra 
in generale che il vino dovrebbe essere la sola base 
del valore censuario de' colli , combinata colle mag- 
giori deduzioni accennate all'arti c. I. Sezione Vili, 
pag. 104. 

Se poi il valore del prefalo terreno deve servire 
di norma ai contratti di compra o vendita, dovrà 
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10 stimatore calcolare tutte le circostanze eventuali 
elle danno maggior prezzo ai prodotti diversi dei 
grani e dell'uva ; e talvolta potrà ritrovare il ricercato 
valore nella somma dei valori suscettibili, moltipli- 
cata per le loro rispettive quantità , e divisa pel loro 
numero : talvolta potrà prendere per base un pro- 
dotto solo; per esempio, il fieno, il canape, il ta- 
bacco ec, se il loro valore non distarà di mollo dagli 
altri che si possono raccogliere sullo stesso terreno. 

3." E fuori di dubbio che i metodi di coltiva- 
zione , prescindendo da altre circostanze , accresco- 
no o scemano la rendita netta. Unite insieme sul- 
lo slesso campo e vili e ulivi e grani, come si usa 
in varj paesi ; se calcolerete i prodotti in ragione del- 
le piante e delle sementi, giungerete ad un valore 
vistoso ; ma se guarderete più addentro, vedrete che 

11 prodotto è meschino. 

Dunque se uno stimatore sarà chiamato a valu- 
tare un fondo di cui sia minima la rendita, atteso 
il pessimo metodo di coltivazione , dovrà prescin- 
dere da esso, e rinvenire il valore nella supposi- 
zione che il fondo sia coltivato con metodo miglio- 
re , e proporzionalo alle facollà comuni . Per la stes- 
sa ragione egli non attribuirà al fondo que' lavori 
che sono frutti d'una coltivazione straordinaria, o 
di copiosi capiteli. 

Dall' accennala massima, che stacca il giudizio 
dello stimatore dai consueti metodi di coltivazione , 
possono risultare ragguardevoli differenze nelle sti- 
me. Ecco un caso. L'opinione comune in molti 
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pesi vuole de' riposi pei- le terre ; quindi una par- 
ie del podere resta senza fruito annualmente. Un 
Ingegnere, persuaso clic questa opinione sia un 
pregiudizio, coprirà di semi quella parte infruttife- 
ra, e farà entrare il valore in quello fondiario. Al- 
l'opposto, un altro che opini diversamente, ommet- 
lendo quei prodotti, valuterà a più basso grado la 
suscettibilità del fondo. Questa è una delle ragioni 
che impongono agli estimatori l'obbligo di esporre 
le basi del loro calcolo . 

Articolo II. 
Continuazione dello stesso argomento. 

Allorché ne' terreni coltivali, oltre la capacità di 
produrl e grani , si vuole calcolare quella dì produrre 
uva, ulivi , castagne, gelsi , frutti in generale, la que- 
stione può riuscire facile o difficile , secondo che si 
arresta alla sola possibilità ideale, ovvero si scende 
alla possibilità realizzata, ossia allo stato esistente. 

Stabiliamo dunque qualche principio. 

i." -Egli é fuori di dubbio clic di due fondi, 
di cui 1' uno sia suscettìbile di gelsi e di grani , l'al- 
tro di grani soltanto, benché in grado uguale , il pri- 
mo avrà un valor maggiore del secondo, e lo avrà 
in ragione della facilità di smerciare. Così si dica 
degli altri prodotti delle viti , degli alberi , degli uli- 
vi, delle castagne ec, allorché s'uniscano insieme 
le due condizioni: i.° capacità del fondo; 2.° co- 
stanza di commercio. 
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2." Il valore della capacità realizzata dob!V es- 
sere uguale al valore della capacità possibile, meno 
quello delle spese, perdite, sudori per l'esecuzione, 
combinata eoli' aspettazione del godimento, se per 
anco non cominciò, o colla durata di esso, se già 
ebbe principio. 

Quindi conviene calcolare anclic il valore del 
tempo impiegato dal terreno senza frullo, della di- 
rezione e del periodo a cui soggiacciono io piante 
prima che sieno atte al frutto. Ad oggetto adunque 
di evitare delle attribuzioni indebite nella estima- 
zione delle giovani piante, si dovranno considerare, 
per esempio, i magliuoli come viti che abbiano 
quell'eia, nella quale si consegnano al contadino, 
cioè al principio del quint'anno; e sì dovrà attri- 
buire loro un prodotto medio, durevole per ui> certo 
periodo di anni, come si dirà in seguito. 

Per ridurre il contratto a termini dell'eguaglian- 
za conviene fare le seguenti detrazioni : i ,° detrarre 
dal terreno nudo la parte occupala dai magliuoli ; 
2. 0 detrarre il valore delle opere necessarie per con- 
durre i magliuoli al quinto anno; 3.° detrarre il 
prodotto che avrebbero dato i magliuoli , se fossero 
stiitt vili adulte, nell'intervallo delia loro elà agli 
anni cinque ; 4." scontare qualche cosa per lo sbor- 
so attuale e seguito, in vista d'un valore clic non 
ti realizzerà su non dopo qualche anno; 5.° deli-ar- 
re qualche cosa pel pericolo cui restano esposti i 
magliuoli net suddetto intervallo, in ragione della 
qualità del terreno e dell'esposizione. 



Queste sono le sole detrazioni da farsi nelT ac- 
cennato caso. 

Se poi vogliamo stimare un vigneto, il quale non 
sia giunto ancora al massimo grado di l'orza, sarà 
necessario distinguere nella sua durala due serie 
di anni: nella prima i prodotti annuali crescono; 
nella seconda decrescono. Queste due somme di 
prodotti, divise per (n.) , daranno il prodotto me- 
dio (e). Il prodotto (e), lasciato ad interesse com- 
posto per anni quattro, ed impiegato ogni anno in 
un valore uguale, darà il prodotto totale (d.) del vi- 
gneto . 

Finalmente, se si volesse supporre il vigneto 
perpetuo, da una parte si dovrà calcolare il pro- 
dotto annuo netto, come se il vigneto fosse per- 
fetto; dall'altra sottrarre le spese per la sostituzio- 
ne delle vili che di mano in mano vanno man- 
cando; per lo che finiscono collo scomparire tutte 
entro certo periodo di anni. La differenza positiva, 
moltiplicala per veni' anni, o ridotta in capitale in 
in ragione del 5 per 100, rappresenterà il valore 
del vigneto. 

Per conoscere il prodotto del vigneto converrà 
ricercare quante viti {a.} sieno necessarie a forma- 
re un mastello padovano di vino: dividendo il nume- 
ro totale delle viti per a. } si avrà il numero totale 
de' mastelli di cui il vigneto è suscettibile. Da que- 
sto prodotto dedticcndo almeno a' titolo d'in- 
fortunj , si avrà la quantità (c.) che si può sperare 
animalmente . 
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Siccome poi ogni volta die si acquista un vi- 
gneto è difficile clie non sia qua e là mancante , 
perciò converrà calcolare il valore di quelle viti 
che fa d'uopo sostituire immediatamente, onde de- 
durle dal valore dui vigneto , considerato come com- 
pleto ed intiero. 

Articolo III. 
Spese. 

I Governi, per limitare gli arbilrj de' calcola- 
tori, convennero di regolare la spesa cou alcuni 
principi generali. Questi principi s ' posso 110 ridur- 
re a due: i.° Uguagliare la spesa ad una determi- 
nata somma di danaro per una determinata esten- 
sione di terreno; per esempio, L. 2,1 per campo 
padovano per la coltura del frumento , compresa la 
semente, e L. 17 pe'lavori dei prati. 2.° Ridurre 
la spesa a roba, facendola uguale ad una (piota del 
loro prodotto; per esempio, un terzo, la metà, tre 
quarti di esso, dopo la deduzione della semente. 

Dalle cose discusse nelle Sezioni antecedenti ri- 
sultano due elementi principali di variazione nelle 
spese . 

II primo riguarda il modo di pagamento, giac- 
ché si ottiene maggiore travaglio con minor spesa 
ove il costume preferisce i pagamenti a lavoro ai 
pagamenti a giornata ; quindi i paesi in cui preval- 
gono i mezzatici sopra gli affittuari , sono aggravali 
di spesa maggiore. 
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Il secondo risulla dalla qualità del terreno, che 
oppone maggiore o minore resistenza ai lavori. 

Supponendo anco uguaglianza ne' lavori, riesce 
sempre fallace il metodo clie deduce il compenso 
determinato rapporto ai prodotti. 

Sieno due terreni, l'uno de' quali produce nove 
sementi, 'e l'altro cinque: se si stabilisce che la 
spesa sia uguale alla metà dei prodotto, dopo le 
deduzioni della semente avremo quattro ni ! primo 
caso, e due nel secondo, cioè eccesso da un lato, 
e mancanza dall'altro. Non è poi vera la combi- 
nazione, che s'uniscano insieme minimo prodotto 
e massima spesa ; in questi casi ne la metà né i due 
lem dei prodotto compensano i lavori, ma sono ne- 
cessari tre quarti e più. 

Nel censimento milanese i suddetti arbitrj han- 
no due limiti : i.° la distinzione de' terreni in quat- 
tro squadre , prima , seconda , terza , unica , le quali 
per altro non hanno un carattere abbastanza distin- 
tivo ; a. 0 la prescrizione, che le spese di cultura 

biano per norma la maggiore che troverà ssi in uso 
presso uno de' primi estimati. ' 



SEZIONE DECIMA 



CAPITOLO I. 

RIFLESSIONI SUL VALORE I) e' FONDI. 

Articolo I. 
Modi per determinare il valore de' fondi. 

I. 

Dimandale il valore de' terreni è lo stesso che 
chiedere quante once d'oro o d'argento si possa- 
no ottenere in cambio. 

Il valore de' terreni dipende dal valore della ren- 
dita netta che producono, ossia dal valore de' ge- 
neri rimasti al proprietario dopo la deduzione delle 

Ora, il valore de' generi varia da luogo a luogo, 
e d'anno in anno. Le differenze locali possono es- 
sere tanto maggiori , in parità di circostanze , quan- 
to è più dispendiosa la comunicazione tra i diversi 
mercati . 

Il prezzo regolare e giusto sarebbe quello che si 
potrebbe ottenere sul luogo in cui si raccolgono i 
generi. Ma siccome né esistono ovunque documenti 
per determinarlo, ne debb' essere abbandonato al- 
l'arbitrio degli stimatori, quindi sembra che cunvcr- 
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rebbc desumerlo dal mercato più vicino , detratte 
le spese di trasporto. 

E parimente noto, che se i prezzi de' grani varia- 
no di mese in mese e d'anno in anno, seguono tutta- 
via un corso quasi costante di secolo in secolo*, se 
gli anni di carestia e quelli di guerra si sottraggono. 

Quindi , istituendo per base al valore de' fondi 
il prezzo secolare dei prodotti, si considera la ren- 
dita annua qual frutto d'un capitale permanente, 
posto ad interesse al 4 per roo, come prescrive il 
censimento milanese ; e al 5, come prescriveva quel- 
lo di Verona. Indi dalla rendita annua, moltiplicata 
per 20, 25, o 3o, si forma il capitale che rappre- 
senta il valore fondiario, e che ridotto a scudi da. 
lire G di Milano , o ducati , forma la base delle 
imposte. 

n. 

Invece di raccogliere ad uno ad uno lutti gli 
elementi di una stima regolare, alcuni talvolta, a 
fine di giungere più speditamente al loro scopo, 
assumono per nonna: 

i.° Gli affitti. Si può agevolmente dimostrare 
che questa base non è né sufficiente, ne sicura. Non 
sufficiente: primo, perchè non tutti i terreni sono 
affittati; secondo, quand'anche fossero affittali lutti, 
siccome spesso succede che poderi di differente na- 
tura, talvolta sussistenti sopra diverse parrocchie, 
sono affittati insieme, quasi fossero un solo corpo ; 
cosi l'affitto non basta del tutto per determinare 



il valore delle parli. Non sicura: primo, perchè 
talvolta il valore dell'asta, talvolta Ì[ bisogno, non 
di rado l' inesperienza o la ignoranza de' concor- 
renti, fa salire l'affitto ad un prezzo maggiore del- 
l'equo; secondo, perchè la liberalità dì certi pro- 
prielarj , la lontananza de'loro fondi, l'ignoranza 
della loro situazione, talvolta anche il bisogno o il 
capriccio, sono causa di prezzi bassi; terzo, per- 
chè l'influenza delle abitudini e degli usi abbassa 
od innalza i prezzi degli affitti dal terzo al quarto , 
e viceversa. 

2. 0 I livelli , i canoni livellar] , determinati per 
lo più dal bisogno, talvolta dalle circostanze spe- 
ziali de' tempi, e qualche volta dal semplice capric- 
cio , saranno sempre fallacissime norme per rintrac- 
ciare il valore de' fondi. 

in. 

Lo scutato censuario, base equìvoca per tre ra- 
gioni: prima, non per colpa della legge, ma di chi 
l'eseguì, molti fondi, che appartenevano a ricchi 
signori, furono censiti meno di quello che richie- 
desse la loro attività naturale ; seconda , perchè anco 
supposta esatta quella stima primitiva, ella rappre- 
senta i valori vigenti all'epoca in cui fu fatta, non 
le bonificazioni , deteriorazioni , vicende qualunque 
sopraggiunte ai fondi ; terza, perchè i prezzi dei ge- 
neri che servirono dì base a quella stima, differiscono 
d'i molto dai prezzi che seguirono posteriormente. 
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Articolo II. 

Circostanze che influiscono sul valore de fornii. 
I. 

Circostanze javorevoli. 

Un agricoltore che coltiva un podere , è affatto 
simile ad un intraprcnditore che dirige una mani- 
fattura: questi produce pili di quello che possa 
consumare, e manca di varie cose clic gii abbiso- 
gnano; quindi la migliore stima per le fabbriche, 
in parila di circostanze, si è quella in cui possonsi 
prontamente cambiare i loro prodotti superflui coi 
prodotli mancanti. Si deve dire lo slesso, e con 
maggior ragione, degli stabilimenti agrorj, giacche 
essendo i loro prodotti più pesanti, la distanza dai 
centri di smercio gli aggrava di maggiori spese di 
"trasporto . 

La vicinanza delle grandi città può duplicare e 
triplicare il valore del suolo pel coltivatore che sa 
porlo a profitto. In queste circostanze si trovano i 
seguenti vantaggi: i.° minima spesa pei trasporti; 
a. 0 sicura e pronta vendila ; 3." abbondanza di con- 
cime di ogni specie ; 4° pronta esazione de' credili ; 
5.° facilità al padrone di sorvegliare lo stabilimento 
agrario . 

Dopo di avere accennato i vantaggi che procura 
la vicinanza delle città , non fa d' uopo dissimular- 
ne gì' inconvenienti ; e sono: i.° il prezzo delle 



□ igitized by Google 



■ 5 7 

mercedi giornaliere è più alto ; 2.° la popolazione 
agricola contrae molti vizj , trovandosi in continuo 
contatto co' cittadini ; 3.° i furti ne' poderi, essendo 
più frequenti, costringono a maggiore spesa di sor- 
veglianza e di custodia. 

IL 

Vicinanza alle acque navigabili ed alle 
ottime strade. 

Un oggetto qualunque non ha un valor com- 
merciale se non quando la spesa per produrlo, più 
la spesa per rimetterlo al consumatore , riescono 
minori del prezzo clie se ne trae. 

Ora, la vicinanza delle acque navigabili e le ot- 
time strade, diminuendo la seconda spesa , procura- 
no al produttore un maggiore avanzo nella vendila 
dei suoi prodotti. 

All'opposto, più cresce la difficoltà del traspor- 
lo, minore è l'avanzo die resta al produttore. 

Dico difficoltà del trasporto , intendendo di dire , 
non della distanza, ma della molliplicilà delle dif- 
ficoltà prodotte dal cattivo stato dei navigli e delle 
strade, che e una delle cause per cui negli scorsi 
secoli erano sì numerose le greggic, giacché gli 
animali vanno al mercato da loro stessi, mentre il 
grano dev'esservi trasportato. 



Articolo III. 



Circostanze contrarie. 



Scemano il valore de' fondi: i.° 1 pericoli ine- 
renti alla situazione, cioè la vicinanza alle fortez- 
ze, ai fiumi e ai torrenti che sogliono straripare ; la 
distanza dei borghi, ed in generale le posizioni con 
cui V uomo , ridotto soltanto alle proprie forze , non 
può sperare facile soccorso ne' casi di aggressione, 
d'incendio, d' inno nd azioni e di malattie. 2.° La ser- 
vitù, che limita la libertà del proprietario, e lo as- 
soggetta a spese di maggiore sorveglianza, o a gua- 
sti incalcolabili. 3.° I liberi pascoli. Il danno che 
questo diritto arreca ai poderi è proporzionato alla 
bontà del suolo, alla durata del pascolo, all'epoca 
vegclatrice in cui succede. I terreni che soggiac- 
ciono a questo diritto non si possono affittare a più 
della metà del loro valore. /}." Le decime in ge- 
nerale sono nocive a tulli i fondi, giacché distrug- 
gono ogni idea di miglioria, e niuua ne creano di 
intraprenderla allorché il proprietario deve divider- 
ne il frullo con chi non lo soccorre; e in partico- 
lare tanto più nocive, quanto il suolo è cattivo, per- 
chè lo stesso prodotto costa all'agricoltore spesa mag- 
giore. 5.° Qualunque usanza, legge o consuetudine 
die restringe la libertà del coltivatore al di là dei 
limili innocui agli altri, lo solloraclle ad aggravj 
estranei all'indole del fondo. 
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Articolo IV. 

Circostanze che possono essere 
favorevoli o contrarie. 

Accrescono, o scemano il valore de'fondi : i l'aria, 
secondo eli è salubre o insalubre. La vicinanza delle 
acque stagnanti, l'umidità atmosferica, le rapide vi- 
cende del caldo e del freddo, il predominio dei ven- 
ti siroccali ce, influendo sulla salute degli abitanti, 
interrompono spesso i lavori nel momento del mag- 
gior bisogno, e in generale rendono più langui- 
de e pesanti le azioni della maccbina dell'uomo. 
All'opposto l'aria salubre, un cielo ridente, una 
temperatura di primavera, gli ameni colli, la varietà 
delle prospettive, invogliando persone doviziose, sono 
causa per cui s'aumenta il prezzo de'fondi ivi col- 
locati. Questo maggior prezzo compensa la somma 
de' piaceri giornalieri die può procurare il passag- 
gio nelle dette situazioni. 2.° I costumi degli abi- 
tanti. L'indole della popolazione, da cui un colti- 
vatore si trova circondato, gli può procurare occa- 
sioni di piaceri innocenti , od esporlo a rinascenti 
disgusti. 3.° I prezzi di tutte le cose clie costitui- 
scono la spesa di coltivazione. Siccome questi prezzi 
lasciano maggiore o minore prodotto nello, secon- 
do ebe sono alti o bassi, quindi nessuno estimatore 
dee tralasciare di esaminarli. 



fio 



Articolo V. 

Vicende nel prezzo dei fornii. 

Ritenuto che il prezzo de* fondi soggiaccia a tutte 
le variazioni cui va soggetto ii prezzo di qualunque 
altra cosa , non mi restano da aggiungere clic po- 
chi riflessi. 

Addurrò quindi dei falli, ifi Anderson ci accerta 
che nel 915 un acre di terreno in Inghilterra va- 
leva uno scellino ; il che , avuto riguardo e ai paesi 
e ai valori , equivale a L. 9, 5o italiane. 2. 0 Franklin 
ci dice di avere veduti molti terreni sulle frontiere 
della Virginia, venduti in ragione di L. 10 sterline 
per ogni cento acri. 3.° Humboldt attesta che nella 
nuova Spagna nel 1802 si comprarono de' terreni 
di 1 o a 1 2 leghe quadrate per 2 a 3 franchi. 4° Smith 
ci fa conoscere che a S. Domingo, verso la metà 
dello scorso secolo, si stimava che il prodotto netto 
d'una nuova piantagione compensasse il prezzo di 
compera in G anni , mentre in Europa se ne richieg- 
gono 20, 25, 3o, e talvolta più. 5.° Dal principio 
dello scorso secolo sino al presente il prezzo dei fon- 
di in Europa è andato continuamente crescendo. 
Con questa proporzione non intendo di escludere 
le alterazioni in meno , cui talvolta i fondi soggiac- 
quero nelle convulsioni dello scorso secolo, o la di- 
minuzione relativa che successe in alcune specie di 
fondi. 6." Il prezzo di una pertica di prato marci- 
tojo nel circondario di Milano può giungere attuai- 
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mente dalle 600 alle 800 lire milanesi, non man- 
cando dei casi in cui giunse alle L. 1000. 

Questi e simili l'atti dipendono dall'azione com- 
binata di più cause simultanee, e successive: 

1." Stato del numerario. A misura che andava 
crescendo la massa del danaro, doveva decrescere la 
massa delle altre cose clic si davano in cambio. 

a." Stato della popolazione. 11 valore de' ter- 
reni è basso ovunque la popolazione è scarsa; ed 
all'opposto, ove e scarsa la popolazione, da una par- 
te sono alte le mercedi , quindi le spese di coltiva- 
zione più aggravanti; dall'altra fintino poco valore 
i prodotti, quindi grande l'esibizione dei fondi, e 
piccola la dimanda. 

3.° Stato del credito. A misura clip il credilo 
de' privati si estese culla buona organizzazione de' 
tribunali che lo garantiscono, molti attivissimi cit- 
tadini divennero compratori o conduttori di fondi, 
benché non avessero corrispondenti capitali; il prez- 
zo de' fondi dovette dunque crescere nei secoli mo- 
derni: dite l'opposto degli antecedenti. 

/ ( . n Stato delle cognizioni. La massa delle co- 
gnizioni agrarie che dalla metà del XVII. secolo 
sino al presente venne diffusa dagli scrittori sotto 
ogni forino per tutte. le classi sociali che sanno leg- 
gere, coli* unire in molli il desiderio di applicarsi 
all'agricoltura, adescati dai guadagni che potreb- 
bero fare, introducendo bonificazioni e migliorìe. 

5." Stato dei capitali. È già stato osservato nel 
perìodo passato, che nella nostra Italia i capitali 
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che non trovarono più impiego dopo la perdita del 
commercio marittimo, si rivolsero all'agricoltura; 
aumentarono cioè da un lato la dimanda de' fondi, 
e dall' aìlro li resero più floridi. 

G.° Leggi relative ai movimenti dei fondi. A 
misura clic si spennarono i feudi , i maggiora scili , le 
corporazioni , i fideicornmissi ce, una massa di fon- 
di venne in circolazione,. e subì momentaneo ribas- 
so ; ma queste masse , essendo state vendute in pic- 
cole porzioni, ÌI numero de' compratori s'accrebbe 
molto più ; ciascuno aspirò a possedere un palmo 
di terra, sopra cui poter dire: io qui possiedo. 

j. a Rispetto alle proprietà volute dalle leggi 
moderne, è verissimo che la sicurezza di possedere 
aumenta il valore dei fondi, aumentando in pari 
tempo i concorrenti. 

8.° Tutte le leggi, gli statuti, i regolamenti, 
le convenzioni clic procurano ai prodotti più esteso 
mercato di smercio, accrescono il prezzo de'fondi. 
L'untone della Scozia all'Inghilterra, permettendo 
che il bestiame scozzese venisse tradotto sui mer- 
cati inglesi, triplicò il valore delle terre che Io ali- 
mentavano. 

9. 0 . Imposte. Le imposte moderate si possono 
riguardare come stimoli all'industria de' cittadini , 
perche la necessiti di' pagarle costringe alle miglio- 
rie, acciò la rendita disponibile corrisponda all'esten- 
sione dc'noslri Bisogni. 

io." Pace o guerra. La pace e la sicurezza 
sono beni inestimabili per tutti gì' individui di uno 
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Stato, e necessarie agli agricoltori . L' inquietudi- 
nc sugli eventi politici non paralizza sempre l'at- 
tività del negoziante; essa la raddoppia talvolta, al- 
meno in alcuni, presentando combinazioni all'in- 
dustria, e nuove eventualità nelle vicende degli af- 
fari. Ma per l'agricoltore non vi sono die perdite 
nelle agitazioni poliliclie. 

Se il valore delle terre dovesse desumersi dalla 
quantità dei capitali primitivi , di quelli cioè che fu- 
rono necessarj P cr ridurre la terra a coltivazione, 
questo valore non soggiacerebbe all'influenza delle 
caurs suddette, clic Io portano dal io all' i, e dal- 
l' i al io. E certamente ne crescono, uè scemano 
i capitali primitivi allorché un gran podere viene 
vomitilo tutto in un corpo, ovvero in piccole por- 
zioni , Ora ci addita l' esperienza , che il valor ve- 
nale nel primo caso e assai minore che nel secondo. 
Molto meno poi decrescono i capitali primitivi al- 
lorché degradandosi lo stato delle strade, i poderi 
decrescono di prezzo ; parimente i capitali primitivi 
per ridurre a vigneto un colle esposto a mezzodì, 
non furono maggiori di quelli che abbisognavano 
per un vigneto al nord. Ora chi mai non sa che il 
secondo vigneto non ritrova sul mercato quel valo- 
re che vi ritrova il primo? 

Ma ì miei lettori non abbisognano di ulteriori ri- 
flessi per conoscere quanto sia insussistente ed er- 
ronea l'accennata teoria. 
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Pag. 38. Un. 18-20. 
Errata 

t I modi per determinare la quantità del terriccio 
e il di lui valore verranno esposti nell'articolo se- 
guente. 

Corrige 

I modi per determinare la quantità del terriccio 
e la di lui acidità verranno esposti nel Capitolo II. 
della Sezione seguente. 
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